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Clemence Ferroni 
al Lettoro. 

EBBE diflderio 
l'Autore di difcor- 
rere la prima deca 
di Liuio,e di già 
hauea abbozzato 
il primo Libro, 
parte del quale, 
hauendo la/ciato andar nelle mani 
d'alcuni Tuoi Signori , paftò anche à 
quelle di mole' altri. Egli ha dubi- 
tato , che gli ila prete la mifura di 
quanto può fare, da quanto hauea. 
fatto 5 manda perciò fuori quefta par- 
ticella , acciòche quelli , che 1 ' hanno 
veduta, confìderino,che la natura là 
prima l'embrione , e poi l'huomo . 




A 2 L'Ati- 
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_5_ 

L'AVTORE 

a chi legge. 

O v di/cor/e y ma non per 
anche compiutamente 
le njite de/h fette Re 
di Roma. Jguefla di 
Romulo y Lettore > Jì 
tt piace > e il principio 
del Libro y fe non ti 
aggrada y è la fine . Poche carte > ma non a 
baslanzf poche y fe cattiut . Ogni entità e 
troppa grande y la formalità della quale e de- 
forme . Sono poche carte , ma molte, fe buo- 
ne y perche la qualità del buono e mi fura del 
quanto y e la mtenfione è quella } che Ccfien- 
de. Io chiamo mercennario colui y che in molli 
fogli flringe pochi precetti. Gli paga il prez^ 
di ci* y che impara y la patien^a di quello y 
che legge y ed egli è il peggiore de' ladri y men- 
tre rubba quel tempo y che non può reflituire. 
L'arte è Unga , la Vita è breue. Ella fi con- 
fuma più nel leggere y che dell'apprendere y fe 

gl 'huo- 




gì* b uomini fi dilettano più di fcriuere , chts 
d'infegnare , e per auan^arft nelk fàenzfu 
hoggidt 3 btfogna e/fere miglior Atleta y che Ac- 
cademico , perche ne II* ampiezza de' ^volumi , 
»o» fi affaticano meno le braccia , di quello s 
che fi faccia V intelletto, 

lo ferino à Principi , perche ferino di Prin- 
cipi . Trattenergli in dicerie è uh ^peccare ne* 
commodt publict . Si medicano t loro malori 
con le quinte efl'enzg , non fi naufeano co de- 
cotti . 

Ho dedicata quefia fatica nella mia mente, 
non già nella carta , perche non soglio altro 
protettore 3 che quello , che la legge , ne afpet- 
to altro premio , che di e/fere , ò lodato, 
o compatito. Lettore 3 fe non ap- 
plaudi al buon ' intelletto 9 
applaudi alla buona 
njolontà . 



<9 



IL 
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IL ROMVLO 

Del Marchefe Virgilio 
Maluezzi. 



PEROSA cofa è lo fcri- 
uere de* moderni . Tutti 
gl'htiomini fanno errori. 
Pochi doppo hauergli fat- 
ti gli vogliono vdire : ò bi- 
fbgna adulargli , ò tacere . Il difeorrere 
delle loro attioni, è vn voler' infegnare, 
più col proprio efempio, che coll'altrui j 
più a chi fcriue,che a chi legge; più di 
tacere, che di operare. I fatti de' Prin- 
cipi hanno ogn' altra faccia, che la ve- 
ra . 11 narrargli come paiono , ha dell' 
epico , come fono, del fatirico . Hanno 
r anche gl'adulatori, per così fatto modo 
aggrandite le attioni buone, che il dir- 
le puramente è interpretato a biafmo; 
perche la verità della lode, che fi fente, 
è diminutione di quella, che fi crcd«o; 
ed alcuni anìuano a fegno di leuar' il 

luo- 




SIC 
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IL ROMVLO 



luogo a gl'adulatori, diuifandofi mag- 
giori delle adulationi . I fatti de* pre- 
feriti non fi narrano con ficurezza,ne fi 
afcoltano fenza pericolo j fi poflbno fem- 
pre riuerire , ne fi debbono mai giudi- 
care. Coloro, che gli fiam pano cerca- 
no vna incerta gloria , fi espongono ad 
vn certo pericolo. Quelli, che li lafcia- 
no a' porteti , non hanno cauato altro 
frutto dalle fatiche prefenti,che la con- 
templatone d'vna futura, ideale, infrut- 
tuofa gloria. La gloria mondana flnifce 
col Mondo , e per noi il Mondo flnifce 
colla vita. Hauer folo penfiere alfvtili- 
tà de' pofteri, è concetto, ò fourhuma- 
no , ò ftolido. Dedicare i fudori alla_» 
fola gloria , è diabolico j accompagnarla 
coll'vtile altrui, è fiumano 5 fcompagnar- 
la dal proprio, è Diuino. 

Lafcierò io di calpeftare così erto, ed 
implicato calle . Scriuerò di fecolo paf- 
fato al fecolo prefente. I difetti del 
Sole , che fi additano con ficurezza ri- 
flefTati nell'acque, non fi moftrano a di- 
ritto nel Cielo fenza pregiuditio de g ì' 

occhi. 
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DEL M. VIRC. MAL , 9 

occhi. Scriuerò più dell'huomo, che di 
coteft' huomo , perche coietto muore, e 
quello viue, ed isfogando il prurito del 
Genio ne gfauuenimenti de' paflati, fe 
non mi produrranno palme di gloria-., 
feruiranno per ìfcudo contro Tinuidia. 
Si efaminano, non fi malignano le attio- 
ni de gl'antichi , perche lìamo loro imi- 
, tatori,non emuli. Si afcoltano volentie- 
; ri le lodi di quelli , che già dilungati dall' 
inuidia , ne' loro gran fatti inalzano la-, 
debolezza dell' humanità, ed il biafimo, 
che fi dà nelle attioni de' partati ; noru. 
difpiace, mentre diminuifee la mala opi- 
nione de fecoli prefenti . 

L'inuidia è vn veleno, non opera do- 
ue non è calore. Gli cadaueri fono ci- 
bi , ò de' corbi , ò de' vermi , non de gi* 
huomini. Sola la morte hà ghiaccio ba- 
fteuole,per eftinguere il fuoco dell' in- 
uidia , e lafciarui cenere di compa'Tìo- 
ne. Ella ci fa auuedere,che veruno è 
fuperiore à gl'altri , quando ci eguaglia 
tutti , e i vocaboli de' più fortunati, pa- 
tendo vna fubitanea metamorfofi , fi can- 
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giano foucnte in nomi , di miferia , e di 
pouertà . 

Seruirammi per foggetto , il valore di 
Romulo, la pietà di Numa,la ferocia-, 
di Tulio, la bontà di Anco, la fagacità 
di Lucumo,e l'empietà di Tarcjuinio. 

Nacquero di Prcca Re de gl'Albani, 
Amulio,e Numitore , quefti di maggior 
età , quegli di più violente ingegno. 
Lafciò il vecchio Padre all'età più ma- 
tura dell'vno il Regno; ma bifognò,che 
la volontà del genitore, e gl'anni del 
fratello , all'ardire più grande dell'altro 
cedettero . 

Quella portanza , che adoperano i 
Principi, ne gl'intere!!» de' particolari, 
a cuftodire la ragione, adoperano ne' lo- 
ro proprij a diftruggerla . Scefe frà di 
noi la Giuftitia, per impedire la violen- 
za. La debolezza humana , fpogliando- 
la dell'armi dell' eletticene , la refe bifo- 
gneuole della forza , per eftinguer la.-, 
forza ; ma ella tramonta colla ftella^, 
colla qual nacque , quando la fpada_, , 
che la difende l'vccide. I Principi tal- 

hora 
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hora la ferbano inratta dall'altrui ma- 
no, per iftuprarla eflì . La mifurano coli* 
armi , e colui preflb loro , oue fi tratta., 
della fomma delle cofe, è più giù fio, che 
è più forte. Ogn altra maniera esima- 
no folo conuenirfi , a chi , ò non ardifee 
fare violenza , ò teme la violenza egli 
fteflb. Giudicano fuor di ragione, che 
debba altrui comandare , chi all'altrui 
forze non può refiftere j Ne però me- 
gliori fariano i fuddici de' Principi, an- 
zi egualmente ingiufti , fe non foflero 
più forz.ati. Coloro, che poflbno ricor- 
rere a quella fpada , che la giuftitia fo- 
ftiene nella delira , rade volte fi appi- 
gliano a quelle bilancie,che le pendo- 
no dal finiftro lato. 

Ne meno ha luogo nelle cofe di fla- 
to la prerogativa dell'età. Non fi at- 
tendono quegl'anni, che diftruggono la 
vita, ma quegli onde fi edifica il valo- 
re. Le armi, che adopera il tempo, per 
fuperare il corpo , adopera l'intelletto, 
per fuperare il tempo . Fugge la di lui 
tirannide, mentre col fauore della fama, 

B 2 fi~~ 
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fi mette in grembo dell' eternità $ ma_, 
doue anch'egli cede, non dee honoraifi 
quel tempo, che folo ne difìrugge. 

Non fi contenta Amulio d'hauer oc- 
cupato il faglio a Kumitore. Sarebbe 
poca ciudi Ita leuare i Regni , fe J'ha- 
uergli leuati non obligafle a maggiori. 
Nalce l'vna dall'altra, ed è Tvltima più 
feconda. Teme egli de'Nepoti; Vcci- 
de il mafchio,ne lo ameura il feflo del- 
la femina . Se nafeeranno da lei fi- 
gliuoli , penfa hauer loro infegnata l'ar- 
te del leuare i Regni. 

Teme d'ogn'vno il Tiranno, ed è 
fatale , che tema il proprio efempio , per- 
che dal temer tutti non fi efcluda, in_. 
vn certo modo , il temer anche fe fteflb. 

Crede afTicurarfi fenza fangue bafte- 
uolmente dal fato, ponendola fra leVe- 
ftali , à confacrare la Virginità à gli Dij. 

Serue alle donne , co' Tiranni , per in- 
nocenza la debolezza», . Hanno eglino 
maggior difficoltà , doue hanno minor 
refiftenza. Non poflbno trouar in eflc_> 
quel delitto , che fa lo dare la crudeltà, 

ò fin- 
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ò fìngere in fe ftefTì quel timore, che Ja 
fa compatire . Le lafciano viue, dandoli 
anche a credere di poterle far a lor po- 
rta morire; ma fpelìo , dalla giuflitia in- 
fallibile di Dio, vengono condannati al 
precipito, per falfarij della prudenza. 

Sono le donne fin menti da far per- 
der i Regni. Fi non è adatto rimedio 
maritarle ad huemini quieti , purché 
fieno elleno feroci , e quando non fi deb- 
ba di loro temere, chi fi vuol accertare 
de' figliuoli ? 1 parti feguono il ventre, 
ed'è facile il tralmutarfi , doue fono qua- 
lità fomiglianti; ne par vergogna a po- 
, poli il mutar Signore, fe lo pigliano dal- 
li cafa del Signore^. 

Fù empio Amulio , noi niego , ma_, 
non feppe bafteuolmente preualerfi dell* 
empiezza. Spoglia del Regno il fratel- 
lo , la nipote della libertà , e lafcia ad 
amendue la vita. Non so le difprezza- 
ua la debolezza di Numitore ; fe fi aflì- 
curaua della coftui patienza,ò pure s'e- 
gli hebbe penfiero di honeftare la pro- 
pria fceleraginc,col far palefe,che non^ 

ha- 
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haueua cuore , per reggere vno ftato co- 
lui , che haueua cuore da viuere fenza_> 
ila co . 

Leuare il Regno , e lafciar viuo il Re 
è vna crudele pietà, colla quale, perche 
vorrieno gli Tiranni ingannare il Mon- 
do, ingannano fouente fe medefmi. Può 
facilmente riordinarli quel tutto , del 
quale rimangono viue le parti. Fondar 
foura di abomineuole bafe la ftatua del- 
la virtù , è vn voler fabbricare coloffi 
d'oro fopra piedi di fango. Al Regno 
conuiene la pietà, perche è volontario. 
Al Tiranno la crudeltà , perche è vio- 
lento, all'vno ftà bene la piaceuolezza , 
all'altro par necelfaria la forza , ne pur 
quefta latfìcura. Ha conformità co* pa- 
rafiti. Se feguitano a mangiare, la cra- 
pula gl'amazza, fe defiftono , la dieta_,. 
11 Tir anno , fe fi infanguina fenza ri- 
guardo le mani, muore per elfer crude- 
le :fe in contrario, per fìngerfi pio. Il 
vitio non è ficuro, ne meno nel mezzo 
delle virtù, perche contamina le virtù. 

Non molto dimorò frà le Veftali la^ 
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giouane , che partorì due figliuoli , ef- 
fendofi mefcolata con Marte, diceu* el- 
la , accioche apparelTe nella eminenza., 
del fuggetto , non folo non efcufabile_>, 
ma anche degno di lode il neceflario er- 
rore. Diedero nudrimento a cotal fama 
le martiali attioni di Romolo j L'accreb- 

I be il popolo di Roma , per maggiore Tua 
gloria; Vi condefeefero le forefticre na- 
tioni, per minor loro vergogna-, ♦ 

Non è bialimo rimaner inferiore di 
forze, a chi è fuperiore di natura. Sa- 
rebbe anche gloria il perdere ( fe non 
fofle temerità il combattere ) rimanen- 
do fempre prtfTo il più debole, la vit- 
toria di più ardito. 

11 fare autor Marte del facrileggio, 
era vn volerli aflicurare dalla crudeltà 
d'vn huomo col mantello d' vn Dio. 
Naufragano in quello fcoglio molte_-> 
volte i Principi buoni, ò nella credulità 
loro, ò in quella del popolo, per elTer 
pij, ò per non parer empij. 11 Tiranno 
fi ride di tutto ciò, che non è fuo inte- 

i refle. Teme più la poffanza de gl'huo- 

mini, 



mini, che quella di Dio, altrimenti, 
non procurerebbe afficurarfi dall' vn<u 
con la crudeltà, che irrita maggiormen- 
te l'altra-, . 

Dà la giouane in potere della feuera 
giuftitia de' Sacerdoti . Commette ad 
vn miniftro, che i gemelli fommergi^, 
ma quelli cerca di lafciar luogo alla_, 
fortuna per faluargli , ferbandolo anche 
a fe fteflb , per difenderli . Temeua_» 
quella vendetta, che fouente, non po- 
tendo pigliarli contro il Signore, fi mo- 
le sfogare contro il miniftro . 

L'imporre altrui la morte di perfone 
del fangue regio , è poco fa no confi- 
glio. Le lafcia viue,ò per pietà, ò per 
fagacità. S'egli è pio, non sà effer cru- 
dele, fe fagace, crede poco durabile il 
prefente; Penfa fempre al futuro. Hi 
vn occhio al Tiranno, l'altro al fuccef- 
fore , e cerca modi più di mantenere fe 
fletto, che di afiìcurare il Principe-*. 

Efpofegli per ciò nell'acque /lagnan- 
ti del Teuero,nel mezzo di fpatiofa fo- 
litudine, nel la quale furono dal fiume, 

che 
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che placato al fuo letto ritornò , foura_, 
la fecca rena lafciati. 

Il (burattare a popoli ; II galleggia- 
re nell'acque, hanno così fatta propor- 
tione infieme,che molti Principi, ò fo- 
no ftati efpofti nella loro fanciullezza^ 
alle fortune di quefto elemento, ò fono 
ftati chiamati in età più graue a paleg- 
giarlo . Hanno l'acque lìmbolo col po- 
polo, le cofe leggieri foftengono, le gra- 
ue fommergono, tumultuofe, inftabili, fa- 
cili da raffrenarli nella placidezza , diffì- 
cili nelle turbulenze. Crefce l'impeto 
loro doue truoua riparo j ma chi le fe- 
conda , anche cruciofe a fuo prò le con- 
duce-». 

Si lamentano i fanciulli , ed al vagi- 
to accorfe,ò lupa, ò donna conformo 
a tal fera,ò di coftumi,ò di nome, che 
porfe loro il latte . lui gli troua Fauftu- 
lo paftore, e raffigurando, nella maeftà 
del volto , reali bellezze , come che ar- 
gomentane dal cafo gran fauor dello 
ftelle; lufingato dall' vno, allettato dall' 

altro, di faluargli fi perfu ado . 

~ ~ C Ha 
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Ha il Principe vn non so che più 
tleirhuomo, nella maeftà del volto, ne 
gl'Angioli , che lo difendono, nelle ftel- 
le,che gl'influifcono. Alcuni gli diede- 
ro nome d'Heroe, la verità lochiamo 
Dio , e gli gentili , non farieno traina- 
ti dal retto, fé equiuocando dalla fimi- 
glianza all'eflenza , al nome di Dio non 
haueflero aggiunta l'adoratione. Jl po- 
polo , perche lo crede maggiore dell* 
huomo, fi marauiglia fe lo vede iguale, 
fi fcandalezza fe lo conofce inferiore. 
Non deeno i Principi lafciarfi mifura- 
re. Cimentarfi al paragone fenza ficu- 
ranza di vincere , è ficuranza di perde- 
re. Vn non so che di più, che da gì* 
altri fi difidera , da chi ha vn non sò 
che di più de gì' altri. 

Rallegrato* il paftore , e riportando 
alle proprie cafe i fanciulli a Laurenza 
fua moglie, che gì' alimenti, gli confe- 

Vn elemento gli foftiene , vna fera-, 
gli nudrica, vn paftore gli raccoglie, e 
feco medefimo gode d'elfere vnitamen- 
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I tecoll'acque, e colle fere eletto mini- 
! Mro di quelle auucnture , che di già 
: lampeggiauano ne' portcntofi auueni- 
menti. 

11 Cielo non manda gran fegnali, 
che non riguardino a gran perfonnggi; 
perche egli è vna cagione vniuerfale, e 
producendo effetti , mentre pare, che in 
vn folo gli produca, fe è Principe, ope- 
ra vniuerfalmente j pofciache fono par- 
ticipati da popoli , gl 'acquifti , le perdi- 
te , le virtù , i viti; de' Signori . 

Ne per anche fi erano auuanzati nell* 
età, che efercitando la forza, e l'ardire 
pe' bofehi , ben dimoftrauano nella chiar* 
alba dell'adolefcentia il lucidiflìmo Sole 
della giouanezza_.. 

EMa caccia vna guerra , ed è tanto 
più dell'altre conueneuole, quanto è più 
naturale il dominio fopra le fere, che-» 
fopra gl'huomini. Non è diceuole a* 
Principi quella di timide belue. GÌ' 
auantaggia forfè nella cognitione de' 
liti, ma per altro infegna folo,ò di fug- 
gire vilmente da maggiori , ò di fegui- 

C % re 
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re con poca gloria chi non fi difende-/. 

Si efcrcirauanó i giouani contro gì* 
animali feroci, doue accoftumafi il cor- 
po a foftenerc i dilagi , l'animo a non-* 
panenrar ne' pericoli. Doue le fpoglie 
dell * cftinte prede fono trofei alzati al 
valore di chi le vecife-;. 

Anzi in brieue dal predar le fere~>, 
contro coloro , che l'altrui fieramente^» 
predauano fi voltarono > doue con la^ 
feorta del valore auantaggiati di ripu- 
tatione , feguiti da buona quantità di 
paefani , da ladronnecci le campagne^ 
liberando, de'circonuicini paltori lì fe- 
cero capi . 

Non poflbno gì' huomini viuere feli- 
ci , fe non viuono ficuri , però fi fabbri- 
cano Città , fi accettano i Principi , fi 
tollerano le impofitioni. Gl'antichi Ido- 
latri fra gli Dij collocauano colui , che 
afiìcuraua i loro otij. 

Fanno coftoro honore di Principe, a 
chi efercitaua l'obligo di Principe-» . 

Il valore è vna muta eloquenza , che 
tira a fe tutti gì' huomini , ò perche»* 

l'ani- 
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l'ammirano, ò perche lo temono, ò per- 
che ne godono. L'interefle comincia», 
nel fublime concauo lunare, e penetra-, 
anche nelle bafle capanne de gl'humilj 
paftori. Egli nacque coirVniuerib , per 
mantenere, e poi diftruggere l'Vniuer- 
fo . Egli è l'Etica del Mondo , penetra- 
ta anche nelle parti folide. Non folo 
Thuomo vorrebbe dominar l'huomo; ma 
l'elemento gl'elementi, ed allhora, che 
vno hauerà fortitoil fuo intento ,lo for- 
tirà anche l'altro, perche finifea il mon- 
do con quello intereife , nel quale co- 
minciò* 

Sopportauano con mal animo le at- 
tioni di quefti fratelli coloro , che di 
rubberie viueuano , e di vendetta bra- 
| mofi, mentre ad alcuni giochi, che in_» 
I honore del Dio Pan fi celebra uano adi- 
fteuano Romulo , e Remo con maggior 
i confidenza , che non fi conuiene a chi 
fi fè lecito l'offender altrui , gl'aflaliro- 
no , e prigione facendo Remo , auanti 
Amulio , quantunque egli foffe offen- 
ditor de' ladri, come predatore de' Re- 
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gij campi Io condufiero . 

impedire altrui l'arte con che è {oli- 
to viuere anelerebbe del pari col ieuar 
la vita, fé non fofle peggiore, mentre-» 
lafcia luogo alla vendetta, che il perpe- 
tuo danno perpetuamente fa difiderare. 
L'offefa dell' honore non può niente ne 
gl'animi vili , può aifai ne 'cuori gcne- 
rotì , ma il più delle volte fuapora col 
tempo , come quella , che non ha altro 
fondamento , che l'opinione . Nclla_. 
morte de' congiunti , gli lontani lafcia- 
no la vendetta a chi più s'afpetta,i pro- 
pinqui ne gl'acquiftì de' beni , che fan- 
no fi confolano, quiui fi fermano, e vo- 
lentieri, mentre attendono a godere, fi 
dimenticano di vendicare . Solo il fen- 
tirfi offender nella robba è ingiuriatile 
non ammette obliuione, perche la pre- 
fente pouertà , intollerabile a chi non_ 
vi e originato, rimprouera le paffete ri- 
chezze,e'l danno, che non è il minore 
ad aggrandire loffefe è il maggiore a 
ftimolar le vendetta. 

Fauftolo p allore, concordando i tem- | 

P'> 
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pi, ben fapeua la di loro n afri ra, accen- 
tato anche dalle grandi , e magnanime 
attioni,che gli Paìtorali fpiriti al dilun- 
go traualicauano, ne però hebbe di pa- 
lefarla penfiero , fino che non fofTe da_^ 
dura neceffità forzato , ò da fauorcg- 
giante occafione perfuafo. 

Non voleua egli obligargli a cofc_> 
grandi , prima che haueiìero polfanza_, 
grande. Quando fobligo trapalTa I<l-» 
forze, ò fi muore sfortunato, ò fi vìu<l-> 
inquieto. Non voleua egli amareggia- 
re la dolcezza delle loro vittorie /coli* 
alfentio del natale, che doue fc.fer ca- 
po di pallori, era foprema gloria a' figli- 
uoli di Fauftulo, diueniua lagrimabik__> 
miferia a* figliuoli di Rè. 

Diminuifceil merito alle attioni gran- 
di quella nafeita, che ne obliga a' mag- 
giori. Non è gloriofo colui, che nafee 
Principe i ma colui, che diuenta Princi- 
pe. Non è abbietto, colui che nafcc_» 
priuato; ma colui, che diuienc priuato. 
Chiamafi grande quel grano di frumen- 
to, che è maggiore de gl'altri, e piccio- 



24 IL RQM VLQ 

la quella montagna , che più dell'altre 
è humile. Dicena vn fauio , che Dio è 
Geometra forfè , perche il Mondo con- 
fitte di proportione , più geometrica^, 
che aritmetica. La lode, ouero il biafi- 
mo non fi riccue dal nafeere ; ma fi mi- 
fura sì bene col nafeere. Confitte nel 
difugguagliarfi , per valore , dall' vguale, 
per natura . In quefto fìà riuolta la li- 
ndezza htimana , e non è berfaglio all' 
inuidia, chi non fù prima ricouero del- 
la gloria.». 

Preuenuta l'occafione dalla neceflìtà, 
a Romulo il fatto racconta . 

Il fentirfi difcefo da' aui illuftri , ferue 
di ftimolo a que' magnanimi cuori, che 
fi aferiuono a nota d'infamia l'effereper 
le altrui attioni famofo. Seme di cate- 
na a gli animi vili , che fi fanno lecito 
trar ripofo dalle fatiche altrui , e di vn 
lung' ordine di fcolpiti marmi fi gloria- 
no, rifplendenti memorie ddl'attioni de' 
morti, abbomineuoli fepolcri della rino- 
manza de'viui . 

Romulo, fentend o fua origine, mag- 
gior- 
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giormente contro il Tiranno , nella di 

cui morte poteua appagare due poflcn- 

e di vendetta > fi ac- 
cende. Conofce fue forze inferiori ad 
vna feoperta violenza , ricorre all'ingan- 
no , verfo la Regia alla sfilata inuian- 
dofi con molti divilefco habito trauifati. 
Quiui peruenuto , col calore del fratel- 
lo, la cui armata vicinanza lmnanima- 
ua , fatto empito contro del Re , in quel 
foglio, oue tantefceleragginihauea com- 
me(fe,gli fece la crudele, e nefand'ani- 
ma fpirar^». 

E v il Tiranno a tutti gl'liuomini efo- 
fo. Sopra le colonne del timore egli er- 
ge la mole dello ftato . Nafcono i pre- 
cipiti; dal non temere , ò dal non elfere 
temuto. Lo diftrugge la confidenza^ 
Non lo adìcura lo fpauento , e fpeifo 
doue egli pen(à d'auuilire i cuori gl'au- 
ualora ; perche il maggiore de gl'ardi- 
menti è figliuolo del maggiore de' timo- 
ri . I difeorfi contro lui fono pericolofi, 
gl'homicidij ficuri. E ageuole ad efe- 
guirfi quelfattione,chenon hà di terri- 

D bile 
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bile altro che il fatto. Sarebbe più fa- 
cile ramazzare il Principe buono , fe non 
folte più difficultofo l'hauerloamazzato. 
Sarebbe pericolo maggiore ramazzare-» 
il Tiranno, fe non folle in pericolo mi- 
nore chi ofhà data la morte. Chi non 
aderifee al fatto per vendetta , aderifee 
per gloria., . Niuno fi palefa nimico di 
chi fvecife, perche niuno vuol e (Ter cre- 
duto amico di colui, che fù vecifo. 

Nurnitore , al quale non era ignota., 
la dipendenza di Remo, c che fottogiu- 
fti , ò per Io meno giulìificarj preterii, 
haucua fpallcggiato il comincilo, fauo- 
rito dall'autorità, ch'egli haueua fopra_» 
la perfona a lui creduta di coilui , fin- 
gendo d'ignorare, che eglino hauelTero 
àfialito il Re , non la Regia , con pcn- 
fiero di purgare, ncn di pigliare la Cit- 
tà, chiama la giouentù Albana a difen- 
der la rcccha;ma quando in verfo di fe 
vide i giouani venire, conuocato il con- 
iglio ,1'educatione loro, l'origine, come 
efpolìi alf acque, come faluati fi federo 
racconta-, . 

Sa- 
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Salutarono i giouani l'auo per Re,c 
fùcoflcordeuoìmente quella voce fegui- 
j taV^fercheè folito nelle concioni, che 
kguitmo tutti , quello che cominciano 
pochi , e sì anche per la mifer icore! ia_, , 
.he mai non fi fepara dall' infelicità, 
j E s merito , per acquetare l'amor del 
Popolo , l'hauer acquieto l'odio del Tii. 
j ranno. Colui gle grato, che è in peri- 
colo. Quello vorrebbe inalzare, che ve- 
1 deoppreflb. Di colui ha compamone, 
i che è violentato. Là piouono le acque 
•del fauor popolare , doue ardono le fiam- 
me dell'odio tirannico. 

E 'proprio a gl'huomini il difiderare 
più tolto di rimettere in i flato quello, a 
cui fù Jeuato;che l'aderire a chi l'ha le- 
uato. Si co.npatifce, perche pochi fono 
coloro, che portino far violenza, e tutti 
quelli l'odiano, che la temono. S'aiuta, 
perche s'afpetta premio maggiore dal 
cauare dalle miferie,che dall'applaude- 
re alle fortune. Rimane a felici , per ga- 
tti go , e per danno l'inuidia ; a' miferi, 
per vtilc, e per riftoro la compaffione. 
1 D *~ Il ~~ 
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11 rimettere in iftato i Principi , hà Tem- 
pre faccia di carità -, ma fe non vi con- 
corre l'intercfle, fi compatirono , ncn^ 
s aiutano , ed allhora è gaftigo , ma va- 
no, a gl'huomini fortunati quella inui- 
dia, che non nuoce, ed è riftoro, ma_, 
infruttuofo, a gl'huomini infelici, quel- 
la compaflione , che non gioua_>. 

Fatto l'auo de gl'Albani Re, altroue 
riuolfero l'animo Romulo,e Remo. 

Sanno moki dar altrui i Regni , e non 
fanno fofFerire i Re. Troppo è malage- 
uole l'vbhidire a quello, che per cagio- 
ne di fe ftefìb comanda. 11 riceucre-» 
da 11' altrui valore il Principato, è vna_, 
fpctie di fcruitù , che nccefr ta , ò a dimo- 
ftrarfi balordo, ò a diuenir ingrato. 11 
foddisfare a gl'intolerabili diTiderij di 
cofìoro, è vn render volontariamente il i 
Principato, a coloro, che lo diedero. 11 
non accarezzargli , mette in pericolo di 
renderlo con violenza , efiendo ageuol 
cofa , che non mancando eflì di quelle 
arti, che acchittarono altrui il Principa- 
to, lo cerchino a fe fteflì. Chi vna vol- 
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ta hà felicemente pcfte le mani nell'an- 
gue Regio, non teme la feconda proua; 
e colui, che fiì prillato del Re^no, ^e- 
lofiflì mo , Tempre dubita di quello , che 
per efpericnza hà conofeiuto potfibil^. 
Come fi può pagar l'obligo, a chi ne-» 
hà acquetato deminio , fe non fi può pa- 
gare, fe non col perdere il dominio? 
E gran fenno il dilungarfi da quel Si- 
gnore , che non può guiderdonare l'o- 
bligo , che deue . Gli benefitij fi rice- 
uono femprc volentieri ; ma non fempre 
i fi vede volentieri il benefattore , anzi 
qualvolta non fi può pagare, quafi, che 
rimprouerì la debolezza, fi trasforma la 
gratia in odio, e già che l'obligo non è 
pofTibilc leuare, procurano almeno di le- 
uar l'obli^atore. Il ferui<*io,che fi rice- 
ue dall'inferiore, argomenta fieuolezza, 
e ricerca gran ricompenfa_, . 11 pareg- 
giarla al benefitio , è vn pareggiarli al 
benefattore. Si perde il nome di ma- 
gnanimo , ed a pena fi cancella quello 
d' ingrato . Quelli , che fi riccuono da* 
maggiori, fi narrano volentieri, perche 
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la gratitudine, che ne afpettano efTì è, 
che vengono raccontati ; ed eflendo fe- 
gnali di (lima 1' haucrgli riceuuci , nel 
raccontare i benefltij pattati, fi riceufcJ 
per così dire va nuouo benefitio. 

Quefti riguardi j i motiui dell' ambi- 
none, e gl'incitamenti anche della glo- 
ria, slontanarono i generofigiouani dal- 
la fo^ettione dcll'auo. 

L'afpettare il Regno. dall' altrui mor- 
te, ò impeuifce le glorie, ò le ritarda... 
Si raffreddano gli fpiriti coll'età,e nella 
vita de' Padri, molte volte per viuere fi- 
curi, bifogna viuere neghittofi. I Prin- 
cipi inuidiano talhora, anche i fatti egre- 
gi;' de' figliuoli, perche gli temono. Se 
ne rallegrano i priuati, perche ne godo- 
no. Tra le fortune de* valorofi, fi deue 
aferiuere la pretta morte de' genitori, 
che dopo hauergli aileuati , non pofTo- 
no meglio aiutargli , che morendo. Jl 
Regno non è da difidcrare,fe non por- 
ta feco congiunta la gloria . La gloria-, 
è di coloro, che Tacquiftano con fudo- 
re; non di quelli , che dall'altrui mano 
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quietamente lo riceuono. Sono sfortu- 
nati gl'htiomini di valore, che nafeono 
fortunati , perche l'hereditare monar- 
chie, impedifee la gloria d'acqui ft a rk_>. 

Cercano fabbricare vna nuoua Cit- 
tà , anzi edificare le mura a quella, che 
le generofe attioni loro feco conduceua. 
Elcttero a quello fine il luogo, oue fu- 
rono efpofti all'acque ; crederei per me- 
moria del cafo , ò per gratitudine , 
quefte fieuolezze vulgari , hauclTero pro- 
portione con vna prudenza da quel fé- 
colo Deificata^. , 

Moftrano gì' edificatori delle Città il 
giuditio neir elettione del luogo. La_, 
prima pietra , che pongono è pietra di 
paragone. In quella fi conofee h tega 
del loro metallo. 

Non è degno di lode , chi per fot- 
trarli dalle morbidezze deli'otio , ricor- 
re alle rozzezze della ftcrilità. Biibxoa 
cercar aiuto dall'educationc, non dal fi- 
to , perche fia virtù, non nccelTità . L'in- 
dirizzare gl h uòmini alla mercatura, gli 
fa induitricfi , ma timidi j e ita in mal 

ter- 
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termine vna Città , quando le ricchez- 
ze dimorano fra' particolari, e non nei 
publico ; e quelle anche fono nelle cafe, 
e non nello ftato. Pcnfano ne pericoli 
gl'huomini d'abbandonarla , non di di- 
fenderla; e quelle facoltà, che 11 pofìo- 
no portare, non (bggettanoj ma lalcia- 
no liberi i loro Signori ,* perche gli fan- 
no habitatori, non fuddici. Ne fi dee-» 
auuerare , che la irerilità del paefe di- 
minuita ne' vicini quell'affetto di do- 
minare , che è parto non dell' auaritia.,, 
ma della gloria»,. 

Chi edifica in luogo forte , fabbrica-» 
rocche pe' Tiranni, ò almeno nidi peVi- 
tij, e coloro , che hanno la ficurezza_>, 
mancino di quel timore di perdere il 
proprio, che ferue fpeflb,per giufta ra- 
gione d'vfurparfi l'altrui ; e pel contra- 
rio, il fabbricar Città aperte, fù humor 
negro di qualche filofofante antico, che 
non merita, ne difeorfo, ne imitatione. 

Il fito di Roma era pieno di folute- 
uoli colli , non troppo lontano dal ma- 
re, per riceuerele comodità, non trop- 
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po vicino , per ifchifare le inondationì 
de Barbari , bagnato da vn Tempre cor- 
rente fiume, porto nel mezzo dell' Ita- 
Ili , proportionato , per la conferuatio- 
ne, vnico, per l'aumento. 

Erano in procinto, per ergere le mu- 
ra della Città , ne veruno acconièntiua 
al compagno nell'impor il nome, NJ1' 
apportar te leggi, L'vgualità produci- 
tnce dell' inuidia , tanto hauea maggior 
forza in coftoro , quanto che oltre 
comuni eguaglianze de' fratelli, partico- 
larizzauano anche nell'edere egaalmen- 
te concepiti , ed alla luce nel medefi- 
mo tempo venuti. 

Quando fi ha doue ricorrere, per qual- 
che feufa , fi tollera la maggioranza.,. 
Molti cederiano il luogo , fé trouaffero 
pretefto da cederlo , e fpelTe fiate, fi con- 
trafta più per vergogna , che per fupcr- 
bia_, . 

E' buona la commeftione delmaq^io- 
re , e del minore ; ma è ben cattiua quel- 
la dell'eguale, ò nella varietà della na- 
tura ci non fi truoua efquifito , ò non_> 

E dura 
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dura in vn Mondo , che riconofce la fal- 
dczza Tua dalla perpetuità del mouimcn- 
to, e l' inegualità tanto più fi slontana-, 
dal fopportabile , quanto più fi auicina 
all'egualità ; Però difpiace nella mufica 
ÌVnifono , e quando anche folle efqui- 
fito è infruttuofo . non fa attione , non 
produce armonia. Il maggior, ed il mi- 
nore corrifpondono all'acuto , ed al gra- 
ue , da quelli riceue la fua forma il Mon- 
do , da quelli riconofce fua dolcezza la 
melodia , ed ambe fentono danno dal 
contrario, fe è diffamante vtile , fe è ar- 
moniofo . 

Dapoiche in terra non haueano oue 
decidere le precedenze, al Cielo fi vol- 
tarono cercando gl'auguri) , Remo fopra 
l'Auuentino , Romulo fopra il Palatino 
colle, e mentre riferifcono, che a quel- 
lo folfero feiauuoltori appariti , moftrò 
quefto a' circondanti raddoppiato il nu- 
mero. Penfano alcuni , che d'indi na- 
fcendo fra di loro contefa , Remo per 
mano del fratello rimanefle morto. 

Scntirfi anteporre quel eh' era iguale 
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da gl'huomini, è gran tormento, ma vi 
può efler inganno. Dal Ciclo, è mag- 
giore , perche Tempre è verità . Quello 
accidente fu il primo verme, che intro- 
duce Thomicidio, e'1 primo homicidio fu 
tra primi fratelli . 

E'nulladimcno più vulgato, che pcr- 
defle la vita , faltando con derifione 
mura dal fratello fabbricata. 

Remo, con quell'attione,ò fi dichia- 
rò egli Principe, fe pretefe di non efler 
fottopofto alle leggi, ò di voler leuar al- 
trui il Principato , fe fi burlò della leg- 
ge . La inofferuanza è differente dal di- 
fprezzo , l'vna riguarda la ftitutione-;, 
l'altra lo ftitutore. Chi le trafgredifee 
in occulto, lafcia falua la riputatone di 
chi le fece. Chi le trafgredifee in pa- 
lefe , ha più mira d'indebolire il Princi- 
pe , che la legge . Gl'errori motiuati da 
qual fi fia altro affetto, polfono effere-» 
grandi , e piccioli. Quelli, che hanno 
per mouitore il disprezzo , fono fempre 
giganti, gl'vni riguardano l'vtilede' fud- 
di ti , ed è bene punirgli , gl'altri la mae- 

E~2 flà 
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ftà del Signore , ed è necetTario gafti- 
gargli. E' il rifpetto l'anima delle Si- 
gnorie. E*vn cadauero non vn Prin- 
cipe, colui che è caduto nel difprezzo. 

Darò alla principiata Città del fuo 
nome il principio, la chiamò Roma , ed 
ordinò giuochi in honore di Hercok^, 

Mancauano le leggi ad vna Città, che 
piena di diuerfe natiom ; e di varij cotu- 
rni, fenza di quelle non potcua nccuere 
l'vnità. 

Sono di più forre le leggi, rimirano 
alcune alla confciuatione de el'huomi- 
ni j altre al mantenimento delio flato, 
Spettano quelle a'ieggifti , come giudi- 
cali j quefte al Principe, come politiche. 
Le prime ricercano labilità -, perche lì 
giudicano mentre fi fanno ; ma dopo, 
che fono fatte, non fi deono quelle giu- 
dicare, colle quali fi dee giudicare. Le 
akre non vogliono eìTer eterne per c£- 
fer buone; poftiae he, ò durano cfTe,<ì_> 
rouinano lo flato ; ò fi trafgredifcwio 
portando così il tempo, e fi introduca 
vn petT:mo cfem plojcnza verun frutto. 
. Non 
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Non bada non oflferuar le vecchie-/, 
quando hà luogo il farne delle nuoue»>. 
11 Principe lbprantendc alla legge , non 
perche non la ofTeruijma perche la mu- 
ti. La trafereffione in tutte è cattiua_,. 
La mutatione in quefte è necefiaria.,. 
Non fi conuengono gl * iileiTì cibi a gì' 
I ifteflì huomini in tutte l'età , ne fi me- 
! dicano nello fieno modo i malori , nel 
principio, che fi medicano nello fiato, e 
i nelfagumento. Hanno tutte le cofe del 
mondo inferiore molti periodi , Bifogna 
cangiarli al tempo , ed all'occafion^. 
1 più delh fiati fono pericolati , per non 
poter fofferire le antiche ordinationi, e 
per non faperle mutare^. 

Dà Komulo le leggi , le auualora col- 
la forza , minacciata ne' dodici Littori, 
che feco conduceua_,. 

E s inutile la legge a peifuadere , f<-» 
non hà forza di gaftigare , altrimenti, 
• non bafia , per gli naturalmente inchi- 
! nati al male j ed è fuperflua a quegli, che 
volontariamente operano bene_>. 
Aggiugne alla forza la maefià ; rap- 
~~ prc- 
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preferitati nel graue , e diucrfo habito, 
che da gl'altri portaua_>. 

Tutte le cofe ( fui per dire anche-» 
quelle, che non fono cofe, ma niente ) 
aiutano coloro, che fono d'affai. Gli 
liono fe incontrano nclli ze- 
ma fe ne' numeri , gli moltiplicano . 



zen non vag 
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L' habito non rende venerabile colui, 
che non hanno prima refo venerabile le 
fue attioni. Egli non ha maeftà, fe non 
glie la concede 1' occhio coli ' aiTuefat- 
tione di vederlo veftito da gì' huomini 
maeftofi, e fe in virtù dell'autorità muo- 
ue a riuerenza , per mancanza di quella 
muoue anche a derifione . 

L'habito fù fatto per coprire i difetti 
del corpo , hora fcuopre gl'affetti dell' 
am'moj fù fatto, per occultare la debo- 
lezza noftra , hora palefa l'ambinone 
noitra. Veftì il Signore l'huomo, quan- 
do egli fpogliò fe^fteiTo della giuftitia^ 
originale , quando diuenne feruo del pec- 
cato, ed ei fi gloria nelle infegne della., 
fua fchiauitudine(oh ftolidezza) come 
che foffero trofei delle fue vittorie. 



Crcfccua di mura la Città di Roma, 
mancaua d'habitatori . Per riempierla., 
aprono franchigia , oue potette qualun- 
que per qual li fia delitto lìcuramcnte 
ricorrere. 

E 'nimica dcile Città nuoue la quie- 
te , ogni fperanza fià nel mouimento . 
Le genti, che non fono atte a viuer nel- 
le Città, fono atte a combattere nelle—» 
campagne, e chi non sà effere buon Cit- 
tadino, fuol efTere buon foldato. Roma 
lì poteua chiamare più tolto alloggia- 
mento d'efercito , che raunanza di Cit- 
tadini , perche non era fabbricata per 
viuer bene 5 ma per aggrandire , da chi 
cercaua, non ficurezza, ma gloria. 

L'efercito è vna cauallerizza, doue fi 
difciplinano gl'indomiti in campagna-,, 
per iftrìngerli poi fra le mura. A colo- 
ro par graue la Città, che comandano 
ne gl'eferciti , non a quelli , che vi fer- 
uono , anzi il rigore della vbbcdienza_. 
militare, rende foaue il giogo della vita 
ciuik_> . 

Ne molto flette , che d'habitatori fi 

ricm- 



riempiè. La nouità è vna luce, che ha 
virtù di attrare a fé gl'occhi 5 e forza 
d ' abbagliarli . GÌ' huomini , perche ne- 
ceflàriamente moiono,non rimirano vo- 
lentieri le cofe , che incaminandofi all' 
occafo riducono à memoria quefta ne- 
ceflirà, ma ben sì quelle, che fpuntan- 
do in oriente danno loro fiducia d'au- 
mentarli con clìe_^. Si fcriuono i nomi 
nelle dilicate piante , perche crefeano, 
non nelle annofe qviercie , perche fieno 
recife . Se la nouità non portafle fèco 
tante prerogatiue,inuecchierebbe il mon- 
do coll'ifteife cofe, colle quali cominciò. 
Sarebbe fterile l'ingegno noftro, quando 
fofle pnuo di quell'inuentione, che lo 
feconda. Si aumlifce l 'intelletto foura 
le cofe conofeiute , e per maggiori del 
vero concepifle le ignote. 

Tutti coloro , che ò non l'inuidiaua- 
no, ò non la temeuano, concorfero, par- 
te fpinti dalla ficurezza 5 alcuni dalla no- 
uità allettati , chi perfuafo da difiderio 
di mutatione, chi da gloria. 

Gl'in gegni fpintofi fi acquietano di 
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rado nello ftato prefente. La felicità fi 
cerca fempre nelle cofe,che non rihan- 
no, ne vi fi truoua, fe lì confeguifeono. 
Non poflbno gl'liuomini appagare il lo- 
ro difiderio, ne meno col confeguimen- 
to del loro difiderio . Credono di po- 
ter efìTere vna volta felici ; ne mai pof- 
fono elTere felici . Quindi è originato 
l'odiare la quiete ; dilìderare il moui- 
mento j naufeare il prefente , cercare il 
futuro . 

Erano di quefte genti , la maggior 
parte , per auuantaggiare la natiua lo- 
ro conditione fotto gl'aufpitij di Romu- 
lo venuti. 

La nouità ha ben polfanza di attrar- 
re a fe gl'huomini $ ma non già di trat- 
tenergli. Ella che parte fubito , non_, 
può fermar lungo tempo gl'altri, fe non 
glinucica colla pania dell vtile, ò non_. 
gl'auuiluppa, nelle reti deHambitione_>. 

ElelTe a quefto fine Homulo cento 
Senatori per compagni, quantità bafte- 
uole a reggere qual fi fia gouerno , ed 
eguale al numero di coloro, a' quali fa- 

F reb- 
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rebbe flato intollerabile ogn altra for- 
ma dell'altrui comando. 

Nel principio del dominare, ogni po- 
ca d'autorità par molta. Nel procedo 
del dominare ogni molta par poca di 
onde procede, che col tempo non fi pof- 
fono tollerare que' maeftrati, che fi po- 
terono troppo per tempo creare-». 

E incompatibile la libertà , e'1 Prin- 
cipato, ò non fi trouono mai infieme, ò 
non durano. Ciafcuno vorrebbe, la fua 
perfettione , e dal diffruggimento dell' 
altro dipendendo, quiui la cerca. Pa- 
re /frano al Senato effere libero, e douer 
feruire . Al Principe eflfer Signore, e non 
poter comandare. La mezza libertà è 
madre de' Tiranni , che non potendoli 
tollerare, mentre viene leuata violente- 
mente , sforza anche a violentemente 
regnare. Per viuer quieto, ò bifogna_. 
totalmente effer libero , ò totalmente 
feruire. 

Alla intera perfettione di Romaman- 
cauano le donne . Concorrono efìe a 
conftituire feffenza delle famiglie , le 
~~ >~ fami- 



DEL M. VIRG. MAL. 4? 

! • — 

famiglie quella della Città . Haueua^ 
| Roma più forma , che materia. Viueua- 
| no non vi nafceuano i Romani. Doue 
j fi viue, e non fi nafce,fi muore, e non_, 
! fi rinafce. Rinafcono i Padri ne figliuo- 
li, che producono. Non è maggior di- 
iideno di quello nell'huomo ; ne mag- 
I gior necedità di quefta nella natura^. 
! Rimane le fpetie , fe non rimane l'indi- 
uiduo . Rimane la materia , fe non ri- 
mane la forma. Egli è errore dell'intel- 
letto il credere, che la donna fia errore 
della natura. Ella è perfetta, poiché 
è fatta per l'opera più perfetta . Ella è 
di forma iguale a noi, originata da ma- 
teria (per così dire) più nobile che noi. 
Roma fi poteua chiamare vn circuito di 
mura, ma non già vna Città, anzi era 
quafi vn fepolcro, poiché gl'huomini, 
fenza poterui nafeere, vi doueuano folo 
morire.-». 

E chi voleua, concedendo lefue don- 
ne , cooperare alla grandezza di quel 
popolo,epriuarfi pereftinguerlo delle ar- 
mi, che fomminiftraua il di lui celibato? 

" F 2 Co - ~ 
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Conofce Romulo quefta difììcultà, 
manda nulladimeno Amba fciadori a vi- 
cini,© per ottenerne giustamente, òper 
giuftamente rapirne. % 

Colui, che fà violenza per necetlìta, 
ha riccuuta egli prima violenza dalla.* 
neceflìtà. Ella è vna leggera più odio- 
fa delle leggi . Ella è vna giuftitia , la_» 
più rigorofa delle giuftitie-». 

1 vicini popoli fdegnati ,che i Roma- 
ni haueflero ricenuti quelli , che haue- 
uano effi difcacciati , negano di conce- 
der loro le donne ; alcuni anche dato 
luogo alla colera , gli vilipendono con_ 
parole , non so fé con minor prudenza, j 
ò con maggior debolezza^. 

Sono poco da temerli , coloro a* quali 
la lingua ferue per ifpada . E* più gran- 
de il pericolo, che ne minaccia il filen- 
tio , dell'orfefa , che fi riceue dalla loqua- 
cità . Quell'ira , che fi lafcia vedere , è 
accefa ne gli fpiriti , non ne gl'humorij 
ed a guifa di polue,alza il fuoco, ma_, 
non lo ritiene ; lo porta fuori , non lo la- 
fcia dentro . La colera , che isfoga per 
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la bocca, non isfoga per le mani. Mi- 
na, che troua efitofuapora , non fa brec- 
chia. L'offendere coli opere è hoftilità, 
colle parole è malignità, l'vna è vtile a 
chi è nimico, l'altra è infruttuofa , ed è 
il danno più fopportabile della maldi- 
cenza, perche è, più ragioneuole^». 

Molte non poca indegnatione nella., 
giouentù Romana, quella rifpcfta, che 
i haueua col danno accoppiato il difprez- 
zc . Penfano ricorrere alla diffimuiatio- 
ne,per vtilizarfi della vendetta-*. 

S'infinge Romulo ammalato. Vota- 
no giuochi alla Tua falute , e gli prepa- 
rano con magnificenza-.. 

Concorfero allofpettacolo i vicini po- 
poli colle loro donne , perfando forfe^ 
di potere con ficu rezza preferì tare il ci- 
bo auanti le labra dell'affamato. 

Graue errore in vero , che che n<L-> 
foiTe la cagione , poiché ò nacque da_, 
molta confidenza troppa debolezza , ò 
da poca ftima gran temerità. Negare 
le donne a' Romani , e condurle in Ro- 
ma., fidarfi di chi haueuano difprczzati, 

non 
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non temer violenza dalla ncce(Tìrà , fù 
per auuenrura anche vna delie pazzie, 
che produce l'humor curiofo. 

Non è degna di lode la curiofità fe è 
dedicata al dilecco de'fenfi, fe a quello 
dell'mcellecco merita feufa. Non fi feom- 
pagna giamai dal biafimo, fe fi accom- 
pagna col pericolo , ed è vgual fegno 
di fiacchezza ,doue non è niente, e do- 
ue è croppa_. . 

Le donne fono fatte per iftar in ca- 
fa, non per andar vagando. I loro gu- 
fìi hanno ad eifere quelli de' loro huo- 
mini j parcicipaci non proprij. Il con- 
durle alle fefte muoue talhora chi le 
vede,fe fono brutte a difprezzo,fe bel- 
le a libidine. Quanci amici acquiftano 
effe , tanti inimici accrefeono a fuoi. 
In cafa poflbno aiutare , fuori non fan- 
no fe non impedire. Non dà la loro 
conuerfatione gufto a chi vi fi ricruoua, 
che il più delle voice non fia in difgu- 
fto di chi ve le conduce. Quando non 
perdano effe nel difiderare , perdono 
nell'efler difideracc. Se fi fugge la con - 

uer- J 



DEL M. VIRG. MAL. 47 



uerfatione di chi vi brama infelici, per- 
che fi cerca quella di chi vi dividerà 
impudiche ? Ella è vna vanità più de_^ 
gl'htiomini , che delle donne . Penfano 
fari] inuidiare , e fi fanno inlidiare, ed 
alla fine inuece dell'inuidia rimane la_> 
compafTìone . E s vero che il bene a mol- 
ti par poco, fe altri non fanno , che fi 
polTega , ma è manco, fe per farlo fape- 
re fi perde . L'honcftà è vn colore di- 
licato,che teme l'aria, ed è vn criftallo 
lucidiamo , che fi appanna pel guardo 
impuro di coloro, che hanno agitata la 
mente dalle lafciuie. Deuono fuggirli 
femprc le occafioni de' pericoli, doue il 
pericolo è fempre dell'honore-». 

Erano nel feruore de'giuochi gl'ani- 
mi de' fpcttatori allo fpettacolo in teli, 
quando hauuto il fegno la giouentù Ro- 
mana fi diede a rapire le forefiicre don- 
zelle. Fuggono i parenti j fi dolgono del- 
la violata fede j chi amano alla vendet- 
ta quelli Dij , a' giuochi de' quali vegnen- 
do furono ingannati. 

Poteuano d olerfi più di loro medef- 
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mi, che d'altrui 5 più d'hauerle fatt<i-> 
rapire, che dell'elfer ftate rapite. 

E'più duro il perder per inganno, 
che per violenza , quando ila meglio, 
che il fuperar col corpo il vincere coll'in- 
telletto. Nella violenza non habbiamo 
parte noi, perche è tutta fuori di noi, 
ma l'inganno è fabbricato dall'altrui fa- 
gacità, fopra i fondamenti della noftra 
inconfideratione. Le piaghe della vio- 
lenza fi alleggiano col dolce della ca- 
gione, che è la fortuna; Quelle dell'in- 
ganno fi aggrauano, col querelarli dell' 
occafione, che fu l'imprudenza.,. 

Ne minore fdegno de 'Padri le Ver- 
gini haueuano. Romulo le perfuad^, 
con argomenti cauati dall'efficacia del- 
la neceflìtà . I mariti le allettano con_, 
lufinghe, tratte dalla polfanza dell'amo- 
re , ed effendo quefte congiunte coli' 
ammiratione , rimaneua la violenza fen- 
za difprezzo accompagnata da lode di 
bellezza , la quale , annouerata fra 1^ 
donnefche felicità , non lafciaua loro 
luogo per lagnarfi d'elTer infelici, men- 



tre 



DEL M. VIRG. MAL. 49 

tre erano giudicate felici. 

Haucuu di già il matrimonio mitica- 
to il rateo , e quietato il letto l'animo 
delle Sabine , quando i parenti veftiti 
di lugubri vefti , aggiugnendo inuidia_» 
alla calamità, irritauano gl'animi de'vi- 
cini, e follecitando i popoli interi, da 
Tito TatioRe de' Sabini lì congregaro- 
no , doue regimato il configlio , vno di 
coloro, che fu ne' giuochi fchernito, po- 
tiamo credere , che in così fatto modo 
fauellaflo-». 

Domandarono i Romani le donne, e 
voi le negafte , non fù già effetto del 
cafo , fe tutti concorrefte a negarla . 
Sono dunque celiate hora le ragioni del 
negarle , perche fono ftate rapita—»? Si 
deue dunque concedere alla forza, quel- 
lo che fi è negato all'amore ? Noi , che 
fummo fordi alle preghiere fcremmo cie- 
chi alle violenze ? Negammo d'am- 
mettere con patienza le fupplicationi, 
fopporteremo vn iftupidità le ingiurie? 
infegnando, che appo noi, mentre è fi- 

G curo 



curo il rapire , non è periculofo altro, 
che il domandare ? 

Scufano coloro la violenza colla ne- 
ceflìtà . Quella neceflìtà , che foleua in 
altro tempo efiere lo feudo de gl'infeli- 
ci , ed il rincoramento de timidi , è ditie- 
nuta il mantello de* fortunati , lo {limo- 
lo de' temerari; . 

Ci leuarono i Cittadini fotto titulo 
di ficurezza j ei rapirono le donne fotto 
fpetie di matrimonio; occuperanno an- 
che le Città fotto nome di dote. Si co- 
me hanno hauuto bifogno delle noftre 
figliuole , per crefeere in numero , così 
haueranno vopo de'noftri paefi, per cre- 
feere in iftato, e fe per cafos'intiepidef- 
fe ne* Romani l'ingordigia del domina- 
re, feruirà loro d'incitamento per offen- 
derci fempre,fhauerci vna volta offefo. 
I fauori già in vno collocati fi rinoua- 
no, per mantenere la memoria de' vec- 
chi . Le ingiurie fi moltiplicano , per 
aflìcurarfi dalle già fatts-» . Può mala- 
geuolmente douentar amico, colui, che 
ha offefo, perche non crede, ch e poffa 

e(fe~ 
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e (Te re fòo amico, quello che è ftato of- 
rab. Doue non lì fpera amicitia,e fi è 
riceuuto danno , non vi hà luogo altro, 
che la vendetta, e quefta ritardata pro- 
lunga, ma fi maggiore il pericolo , le- 
uando il vantaggio della preuentione_>. 

Tutte lecofe,che vengono altrui vio- 
lentemente fatte, ancorché alcuna vol- 
ta fortifeano buono effetto, fono Tempre 
dannofe, perche deriuano, ò dall inuidia, 
ò dal difprezzo , ne ad altro gioua la_» 
patienza de gl'oltraggiati , che ad info- 
lentire chi la giudica debolezza, e a dar 
animo di far maggiori ofFefe contro di 
chi facilmente fopporta le già fatte-». 
Se'l fofFerire le ingiurie lafciaffe godere 
il ripolb , farebbe gran prudenza il dif- 
fimularle , ma fenza verun frutto , fan- 
no riputare gfingiuriati ,ò ftolidi,ò vi- 
li j quafi che non habbiano ceruello da 
conofcerle,ò cuore da vendicarle, onde 
altri perde la compaflìone, e'1 timore^, 
affetti foli bafteuoli ne' mondani a raf- 
frenare gl'affetti. 

Nacque nel mezzo del noftro corpo, 

G i Ro- 



Roma, e la difprczziamo j crcfce, e la 
fomentiamo; le diam vira , e ci minac- 
cia la morrc. Chiunque fte Tuoi princi- 
pi) la vide, preuedendo il pericolo apo- 
fteri, a pofteri ne lafciò il penfamenro, 
e come cofa,cheminacciaua tutti , cias- 
cheduno fi mofle a rimirarla, veruno ad 
impedirla. Ne* mali comuni , non te- 
mono i particolari , e ne 3 futuri euenti , fi 
afpetta aiuto dal tempo , e dalla fortuna. 

L'occhio , che vede la nouità , ncn_. 
lafcia luogo all'intelletto, per giudicare 
il pericolo , infino che non è arriuato 
tant'oltre, che manchi di remedio. Al- 
lhora fi difeernono gl'errori della pigri- 
tia , che fono irreparabili da qual li iìa_, 
folertia_^. 

F vn opinione falfa, auuerata da ma- 
linconici , il dar nome di prudenza alla 
tardanza. Naufragono la maggior par- 
te de'negotij, perche le occafioni fono 
precipitofe , e gl'huomini pigri. Si di- 
scorre foprail prefente, ed egli è già di- 
uenuto palfato. Non fi deuono trafeu- 
rare i momenti , quando da quei mo- 
ni cn- 
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menti pende la fortuna d'vna eternità. 

In quelle cofe , che hanno fortita_. 
l'intera perfezione, fi può afpettare dal 
tempo , fe non la morte , almeno la_» 
vecchiezza , ma in quelle , che comin- 
ciano a crefeere, l'afpettare è vn voler 
dar tempo , che fieno crefeiute. Vn_» 
viaggiante, fe incontra il principio dVn 
fiume, che fi raccoglie in picciol rio, 
non deue andar atlanti , per tragittarlo 
nella fine , doue s'eftende in vaftitfimo 
gorgo. Roma è vn picciolo rufcello ; vi 
concorrono come torrenti i popoli del- 
le noftre Città. Bifogna combattere-», 
non difeorrere, e combattere co'Roma- 
ni , prima che i Romani fieno fchiatta 
de'Sabini , prima che i noftri nimici fie- 
no noftri nepoti. La preftezza è il mag- 
giore rimedio , doue il maggiore nimi- 
co e 1 tempo . 

Finito, ch'hebbe coftui di fauellare, 
potiamo credere , che Tito Tatio, per 
così fatto modo 1 ifpondeffe-» . 

O bifomiaua concedere le donne a* 
Ko^ 
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Romani, ò combattere la Città, ed an- i 
dare a loro giuochi con efercito d'ar- j 
mati, e non di fanciulle, lo afpertaua, ; 
che veniflero entro le noftre mura a ra- 
pirle, fé voi non andauate dentro delle 
loro a farle rapire . Chi niega altrui 
quello che gl'è neceflario, fi prepari do- 
po hauer data repulfa alle preghiere, di 
opporfi alle violenze-» . 

Il tentare le ruine di Roma colla for- 
za era faggio penfiero, ma pericolofo; 
per cautellarui pigliafte partito di nega- 
re ad ella le donne. I partiti buoni di 
rado fi pigliano interi. In tutte le cofe 
fi trouano pericoli , e per aflìcurarfi dal 
male non fi fa fe non la metà del bene, 
e non è buona la metà di quel bene_>, 
che confluendo nel tutto non ammette 
diuifione . 11 rinouellare hora le cofe ir- 
reparabili, e che fraftornare non fi pof- 
fono, è vnó crederfi maggiore detti Dij> 
ed è vna fatica fenza profitto , anzi 
con danno, ramemorandoci quelle cofe, 
la felicità maggiore delle quali confitte 
nella dimen ticanza-, . 

E s na- " I 
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E' nata fi può dire di noi , di noi è 
crefciuta Roma , ed è fatale , che per- 
dano i Padri neir acquiftare i figliuoli , 
accodandoli alla morte nel dar vita al- 
trui , fe le generationi fono originate-» 
dalle deftruttioni. 

Si deue dunque riparo , è vero al fo- 
prauegnente pericolo , ma non lodo già 
io l'ammendare i vecchi errori della tar- 
danza , con nuoui, e maggiori d'impa- 
tienza_> . 

JLe ingiurie, che Ci riceuono fono la_, 
ruina de gl'huomini , che col zelo dell* 
honore no:i hanno accoppiata la pru- 
denza. Corrono a vendicarfi de' pattati 
danni, fi precipitano in nuoue miferie, 
vorrieno eftinguere vn errore , ne produ- 
cono mille—». 

Egli ècosìinanzi tempo il prcfto, co- 
me è fuori di tempo il tardi. Gl'errori 
delfimpatienza,fono peggiori di quelli 
della tardanza, perche è meglio fchifa- 
re i precipiti), che incontrargli . Se non 
s 'impedirono , fi ritardano. Da quella-, 
parte doue fi feorge l'impeto non ficre- 
" de~~" 




de la guaina , ne fi può ftimarc , che 
fi a prudenza doue non è difcorfo . 11 
difcorfo non fifa in inftante ; Gl'infranti 
non mifurano il tempo. E la prudenza 
figliuola del freddo, l'impeto del calo- 
re^. Quelle cole , che non fi fono fatte 
per Indietro , fi poffono ben fare per 
l'inanzi ; ma quelle che fi fono fatte-;, 
non fi poflbno ritornar in dietro. Non 
mancano mai le occafioni a gl'huomi- 
nij ma gl'huomini fono effi, che man- 
cano alle occafioni. Si poifono afpetta- 
re, non fi deuono preuenire-». 

Quegli che combatte fpinto dal fu- 
rore, comincia la guerra dall'hauer per- 
duto ; Sodisfa all'affetto, ma non all'ob- 
ligo, ed è prima efpugnato dalla pro- 
pria debolezza, che dall'altrui valore. 

La noftra fofferenza è da temerfi , 
non è da difprezzarfi . 11 mondo è di 
chi hà patienza , quando ella è fagaci- 
tà, non timidità. Gl'animi generofi , 
fi accomodano a foftenere le ingiurie—» 
prefenti colla fola fperanza della futura 
vendetta . Rjflcrbano l'ire a vendicar 

Pof-~ 
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l'offcfe , non a sfogare le paffioni . La_, 
infintione non è da biafimarfi , quando 
coll'ingiurie del tempo non fi trasforma 
in obliuione. Ella non è peggiore >che 
quando è dimenticanza , ne migliore, 
che quando l'aflbmiglia-.. 

E' più ficuto impedire a Roma il crc- 
feere, che il viuere, perche è più faci- 
le il lalciarla inuecchiare , che il farla.» 
morire. Non fi dà aumento doue noa_. 
fi di moto, ne poflono le Città piglia- 
re nudrimento, e crefeerc nella pace-». 
Si aumentano i nuoui paefi nelle ruine 
de* vecchi, e le tenere piante dalle ra- 
dici, e dall'ombre de' vicini arbori im- 
pedite, non hanno polTanza d'inalzarli. 
Non può aggrandirà* Roma fenza eftin- 
guere le noftre Città; ne eftinguere le 
noftre Città fenza la guerra. Il muouer 
l'armi per diftruggerla , può portar ma- 
teria, per accrefcerla . Non tutti i fuo- 
chi fi opprimono colle ruine , ò fi am- 
morzano col fangue. Quello che non_, 
hà alimento , non ha vita , ne hà bifo- 
gno dell'altrui ruina, fe da fe medefimo 

H fi" 
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fi eftingiK-»- 

O^ni arte fi deue adoperare, per ha- 
uer pace con vn popolo, che non può 
hauermai peggior guerra della pace-;. 
Non mancano modi honefti per mafche- 
rare le ingiurie fofferte , la neceffità 
non offende. Il parente non è nimico. 
Il matrimonio non è ratto. Le ingiurie 
delli Dij fi lafciano à gli Dij ; furono 
efll offerì, e non gl'huomini,e fe gl'huo- 
mini non le Città , fe pur anche le Cit- 
tà , non per qm fto fi deue correre all' 
armi. 11 vindicare le ingiurie , il rimu- 
nerare i benefìci;, l'amare, l'odiare, fo- 
no affetti de gì 'huomini priuati . L<i~> 
Repubiiche, le Signorie, hanno per if- 
fera della loro attilli tà l'intereffe ; fuo- 
ri di quella non vedono , non odono . 
Egli è l'obbieto de' loro fenfi , mouitore 
de loro affetti, regolatore delle loro paf- 
fioni . 

La difbnanza , che faceuano infieme 
la lentezza di Tuo Tatio, e l'impatienza 
de gl'altri popoli fu falubre armonia^ 
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per le grandezze di Roma j che fe eli* 
fù preflb a perderfi dalle fole forze de' 
Sabini alfalita , che penfiamo farebbe-» 
fuccedutocoll'aggiuntadi tant'akri con- 
i federati ? 

Popoli diuerfi ragtinati inficine per 
cercar vn iftelfo fine , non lo cercano 
mai colfifteflb fine. Non vanno pervna 
fola ftrada tutte le linee > che vanno ad 
vn fol punto; fono ben fpeflo vnite, e 
fono contraria» . 

Vogliono coftoro abbattere la machi- 
na ; ma perche ciafeheduno la fpingc-» 
addoflb il compagno, veruno la muoue. 

Doue è quantità di ccruelli è quan- 
tità di confufione . Molte pietre, cia- 
feuna delle quali non trafeenda la grof- 
fezz.a di tre dita , poflbno ben formare 
vn'altezza di mille braccia , ma Tvnio- 
nedi molti ingegni non ferue per auan- 
zare vn ingegno . Non fi aiutano in- 
fieme, s'impedifeono. Ei non è vero, 
che due occhi congiunti vedano più 
d'vn folo, fe egli vede più d'entrambo 
difgiunti , quando s'intenda , che mag- 
ri 2 gio- 
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giore sfera della fua attiuità, fia la mag- 
gior diftanza^. 

Non è così buon partito in cotali ra- 
gunanze, che non diuenga cattiuo, fe 
lo tengono pochi; ne così cattino, che 
non pofla riufcir ottimo , fe lo feguono 
tutti . Gl'huomini prudenti , deuono 
fempre configliare il migliore, e fegui- 
re taluolta if peggiore , le il peggiore è 
quello de'più. 

Si partono i Cernei!, i Crufìumani,e 
quelli d'Antemna , poco della tarda ri- 
folutione de' Sabini foddisfatti. Più di 
tutti impatienti i Cernefi entrano ne' 
campi de' Romani a dar il guaito. 

Hà ftimolo più acuto d'ogn'altro af- 
fetto il difiderio di vendetta , anche di 
quello d'amore , perche è più attiuo il 
fangue delle arterie , che quello delle_> 
vene. Non hà commercio la collera col- 
la prudenza . Ella è compagna dell'au- 
dacia 5 appiana i precipiti) ; fa diuenir 
valle i monti . Non teme il collerico , 
perche rimira l'oggetto in quanto lo può 
offendere 5 non in quanto può eiTer egli 
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offefo. Hà gl'occhi al termine, non ve- 
de il memo, ed il più delle volte preci- 
pita , perche non conofee di poter pre- 
cipitare. Tutti gli fpiriti concorrono per 
aiutarlo, facendogli credere di potere-» 
più , che non può , ed impedendoli in- 
terne , può fpetfe fiate meno di quello, 
che fuole . Non penfa ad altro , che ad 
eitinguere il fuoco, che l'arde, ne tro- 
,ua altr'acquc per ettinguerlo, che quel- 
le della vendetta. Corre per rimedio a 
colui , che l'accefe , perche l'ammorzi col 
fuo fangue , ne fi ferma , fe non lo pa- 
fcc quel gufto, ò non l' e/lingue il gelo 
del timore—». 

Romulo incontro loro fi fece , renden- 
dogl' accorti della vanità di quello fde- 
gno,chc non hà l'appoggio dalle forze. 
Oli vince, gì' incalza, amazza il Capi- 
tano ; piglia la Città, e riconduce à ca- 
fa il vittoriofo efercito. 

Era Romulo non meno nel fare ardi- 
to , che nel dire eloquente ; valorofo nell' 
operare cofe magnifiche, accorto in pre- 
dar loro aiuto coll'apparenza... 

" Le 
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Le anioni grandi , hanno bifosmo d'ef- 
fer aiutate, fé non Ci vogliono laiciar fuf- 
focare in braccio alla melenfaggin<ì->. 
Allhora , che fanno concepire la mara- 
uiglia, ne nafce la riuerenza_». 

E ageuole l'aggrandire l'opere colle 
parole; la verità coll'apparenza , e non è 
dannofo . Si obliga da Te medefimo il 
Principe à cofe maggiori delle già fat- 
te , fe non le vuol far minori delle già 
credute. L'accrefcere le arcioni, chc_> 
lono picciolitfìme niuoue il rifo, e dà no- 
me di vano. L'aiutar le mediocri , con- 
duce ali ' ammiratione , e dà grido im- 
mortala. 

Fece inalzare le fpoglie del nimico, 
e fopra del Campidoglio con vn Tempio 
infiemementc, a Gioue feretro le dedicò. 

Mentre a così fatta folennità erano 
intenti i Romani, l'efercito di coloro 
d'Anremna nobilmente predaua il pae- 
le. Vi conducono fenza indugio vna_, 
legione incontro , e con facilità fparfi pe 
campi, di predatori diuennero preda, e 
C0 I°i?l^ h 5 a g ral trui beni infidiauano, 

• 9 

il 
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il proprio Cartello perdettero. Ma Er- 
figlia moglie di Romulo , follecitata dal- 
le lagrime delle rapite , perfuade con-, 
vtili preghiere il trionfante manto, a vo- 
lere a' parenti di quelle riceuendogli nel- 
la Città perdonare. 

Quello modo di pigliare i vinti per 
compagni; di riceuere per Cittadini, co- 
loro , che nello fteflb giorno haueuano 
veduti nemici , facilitaua a gl'altri po- 
poli il guerreggiare , ma difficultaua lo- 
ro anche il vincere . Crefceua il difide- 
rio di combattere , ma feemaua l'ardore 
nel combattere in guerra , oue era dub- 
bio qual fofle maggior premio il vince- 
re, ò il rimaner vinto, mentre la per- 
dita era acquifto della Cittadinanza di 
Roma-i . 

Chiunque leggerà le itorie de'Roma- 
ni, confiderando il loro modo di crefee- 
re, ò s'indurrà a credere, che quefti fa- 
cefTero male, ò biafmerà quelli , ch<L-> 
hog^i dì hanno monarchie , e bilògoe- 
HoH di gente, più tofto fcacciano i vec- 
chi foreftieri, che sinduchinoa rice uer-^ 

ne 
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ne de*nuoui,a che gl'hanno alcuni ne 
loro ferirti inuirari; ma la diuerfirà del- 
le circoftanze non ha lalciaro applau- 
dere al configlio . I Romani pigliando 
popoli della fteflfa Prouincia , fi può di- 
re, che più rofto di molte membra, che 
di molti corpi rormatfero vn corpo. GÌ' 
aflìcuraua da' tumulti l'effere lotto l'iftef- 
fo clima, di lingua, e di coftumi poco, 
ò niente differenti . GÌ' aflìcuraua d'v- 
nione l'elfere tutti nuoui, ancora rene- 
facili a congiugnerli , come dell'olla 



ri 



de' fanciulli auuenir fuole. GÌ' adìcu- 
raua d'amore il chiamargli a' gradi Se- 
narorij , & ad alrri comandi in Cirri , che 
anguftiara da guerre , facilmenre fi per- 
fuadeua ad accerrare compagnia anche 
di nemici, doue poi quella de gl'amici a 
maggiori grandezze peruenura ricusò. 
Doue è forma di Republica , ò corpo di 
Senaro,fi poflbno riceuere i foreftieri per 
compagni ; ma doue è aflblura Monar- 
chia, non fi poiTono forfè accerrare, fe_> 
non per ferui. Fanno per ciò a gran,, 
fenno, coloro, che hanno trap paflata la 

te- 
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tenera età , a' qua li farebbe neceflario 
di pigliare per entro il loro corpo po- 
poli di lingua, di clima, e di coli u mi 
differenti , a non chiamar i foreftieri a 
godere, ò forfè , e lenta forfè a intor- 
bidare gfacquifti de' loro fudori. 

Superati quelli d'Antemna fi moflero 
i Cmitumani , e prefto rimafero vinti, 
combattendo più per timore , che per 
ifperania , per le perdite altrui auuihta, 
e indebolita-,. 

Nelle prime guerre, le palme germo- 
gliano dal valere , nelle altre dalla ri- 
putatane; in quefte così vale l'hauer 
vinto, come in quelle il vincere. Vn_. 
efercito , che tema di perdere è di già 
fuperato dalla propria credenza . Ogni 
grido del nimico crede vittoria , ogni 
motiuo de' fuoi , fuga . Egli è più pre- 
parato, per quello che teme , che per 
quello, che non ifpera , e fouente ab- 
bandona il campo, più perche penfa di 
perdere, che perche habbia perduto. 
Sempre combatte, colui che crede fem- 
pre di poter vincere ; ma chi dubita, fi 

I dif- 



difende, non combatta. 

Romulo fapendo, che gl'acquifti del 
valore vogliono il mantenimento dalla 
prudenza , fatto conuocare il Senato, 
che in così fatto modo ragionale mi 
auuifo . 

Il vincere i popoli, e non faperfi del- 
la vittoria profittare. 11 fare de* fogget- 
ti, e non potergli in diuotione tenere, 
è vn perdimento d 'huomini , e di tem- 
po. Il prouedere è neceflario, ed è fa- 
ti cofo. 

Non mancano partiti , ma i partiti 
abbondano in difficoltà . Se fi ritrouaf- 
fe regola certa, per afficurarfi dalle ri- 
bellioni de' popoli foggetti, io credo che 
il Mondo bormai farebbe d'vn folo, ma ■ 
ne gl'affari politici, non vi è altra rego- 
la , che la fortuna-, . 

11 cattiuare gl'animi co' benelìcij , è 
imponìbile. Con altro benefitio non il 
può ricompenfare la feruitù , che col ren- 
dere la libertà . Lo ftringergli col giu- 
ramento è poco lìcuro . Non fono fud- 

diti 
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diti coloro , che ad altro non hanno 
foggetto il potere, che alla volontà. La 
libertà è naturale . La feruitù è violen- 
ta . Il violento ha bifogno di cofa, che 
elteriormente l'impedifca, quando fia_, 
vero , che'l fuo principio da cagione in- 
terna non proceda.». 

Lo fmantellare le mura delle Città 
forti foggiogate , dà fiducia a' foreftieri 
d'impadronirfene. 11 lafciarle in piedi, 
dà agio a' Cittadini di folleuarfì, e quan- 
do fia vtile auuifamento ne'luoghi, che 
fono per entro lo ftato, è indubitata- 
mente dannofo in quelli, che fono fron- 
tiere, doue è malageuole il fare sì, che 
polTano difenderli da nemici, e che non 
pollano ribellare da gl'amici. Non le- 
ua l'animo , per la folleuatione, chi non 
leua le forze, per la difefa_,. 

Coloro , che vi mandano prefidij , ò 
vi edificano rocche, cercano mantener- 
gli forzatamente, e fpeffe fiate li perdo- 
no volontariamente. Si adìcurano da_» 
gli ftranieri, fi mettono in mano a'fuoi, 
lbpra quali perdono l'autorità di coman- 

I 2 da- 
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dare, perche perdono la poflanza diga- 
ftigare . Si liberano dal pericolo de' Cit- 
tadini , fi fottopongono alla fede d'va_* 
Capitano, ed egli fe ftimerà ignominio- 
fo il dar la Città a* nemici, crederà com- 
patibile il tenerla per fe Iteflb. 

Chi fabbrica fortezze nelle Città de- 
boli , depende pur anche dalla fede»/ 
troppo mutabile del Capitano, che po- 
co niente può impedire chi è Signore-» 
della campagna, vtili folo per tenere a 
freno gl'inermi Cittadini , infruttuofe_> 
contro gl'armati nemici. 

Il mandare , per cotale effetto Colo- 
nie , maggiormente irrita i vecchi habi- 
tatori, e per poco fpatio di tempo man- 
tiene i noui. Sono piante trafpofte, pre- 
ttamente fi accomodano al paefe , di on- 
de le loro radici riceuono nudrimento. 
Perdono la memoria dell'origine in tutte 
le cofe, eccetto nel non voler elfere fud- 
diti ; ma compagni . Gl'huomini , che_> 
vanno fuori del loro paefe ad habitarne 
de' nuoui , non vi vanno a fine di elfere 
ferui di coloro , che ve li mandano , ma^, 

com- 
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compagni , ed vguali di coloro, che ri- 
mangono. 

11 tenere in piedi eferciti , per fufTo- 
gare nella culla le foUeuationi , è il mag- 
giore^ farebbe anche il migliore de' ri- 
medij , fé non folle allhora in arbitrio 
del Generale il far diuenire le Republi- 
che Monarchie, e delle Monarchie il di- 
uenir egli Signora. 

Chi folte ficuro di riportar fempre_-> 
vittorie , non hauerebbe a cercar altri 
modi per afPcurarfi. Se fi vincono gli 
nemici, fi raffrenano gl'amici, e perche 
temono più , e perche fi vergognano 
meno , ma quello , che fuccede delle-; 
guerre è incerto, ed è quafi , che certo, 
che alle perdite fucecdono le ribellioni. 

Crederci dunque io ben configliato 
parere , per le prefenti bifogne il man- 
dare colonie. Si fgrauerebbe, per cosi 
fatto modo , la Città da mendici , lic lì 
partiriano gl'huomini coraggiofi da Ro- 
ma , a cofe gloriofe indirizzata , ed ef- 
fendo d'intorno le noftre mura i popoli 
foretti , col tenere fempre pronto l'ef- 
— - fer- 
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fercito , aflìcureremo loro da' nemici, 
noi dalle ribellioni . 



Furono conforme al fentimento di 
Romulo fcritte colonie ne' luoghi acqui- 
ftati. 

MoiTero fra tanto i Sabini l'efercito 
contro i Romani. Guerra quanto più 
tarda, tanto più da temerfi , guidata-, 
dalla ragione, fpogliata de' primi impe 
ti di colera, ne prima, che la portalfe- 
ro dimoftrata^ . 

Cercano i Sabini , più di aflìcurar^ 
lo flato, che di sfogare lo fdegno. As- 
faltano la Città non i Cittadini , per 
foggettarla , non per vcndicarfi . Il ti- 
more della grandezza di Roma è la ca- 
gione del moto . Lo fdegno del rapi- 
mento è il principio del mouer<ì_>. 

Gli ftati j che dormono quieti , per- 
che fono amici de'vicini , hanno gratta 
ventura, fe incontrano in qualche oc- 
casione di fdegno; e gl'huomini auuer- 
titi , in così fatti cafi la cercano , per- 
clie_il^ po polo non fi lafcia p erfuader^. 
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fe non quello che vede. Egli giudica., 
colFocchio, non coli'intclletto; ne vi ha 
argomento preffo di lui bafteuole , per 
efpugnare l'apparenza . Il tenere amici- 
tia de' vicini è ottimo. Sopra di quella 
fondare la ficurezza dello ltato è pellì- 
mo. Stanno bene, per amici, fe fi con- 
fiderano per nemici , acciò debbano 
amare , e non pollino offendere . L'al- 
tezza di quell'edificio) che piace, quan- 
do altri crede, che gl'habbia a feruir^-* 

; d'habitatione , difpiace , fe vi fi afpetta li 
precipitio. 

Entrano i Sabini con inganno nclla_, 

| rocca di Roma , per hauere corrotta-, 
con oro la figliuola di Spurio Tarpeio 
della fortezza Capitano , non lenza_. 
morte della traditrice giouanej O fofle 
Tedio del tradimento, ò temeffero dan- 
no daH'efempio; ò afpettaffero maggio- 
re gloria, nel farlo credere acquifto del- 
la forza, e non dell'inganno. 

Amareggia il dolce del benefitio, l'ob- 
bligo che rimane, ò fi rimunera, e fi ren- 
de egual vtile al benefattore, ouero fi è 

in- 
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ingrato, e fi acquifta egual vergogna al 
beneficio. Sembrano foaui, quelli che fi 
no nono per tradimento. Egli è tanto 
dòlo, che lena il merito alle attioni. 11 
traditore non può lamentarli .che non_» 
accufi fé fteflo . L'ingratitudine diucn- 
ra lode ; la rimuneratione biafmo, e le- 
uando in cotal modo la fperania a gì' 
altri , fi riceue vn nuouo benefitio dall' 
efiere ingrato . 

Occupato il Campidoglio , il giorno 
vegnente nel piano, che fi diftcnde fra'l 
Capitolino , e'1 Palatino colle, attacca- 
rono la battaglia , nella quale, per la_, 
morte di Holiiho, che a Metio fofteni- 
torc delle Sabine fquadre fi opponeua, 
cominciò a cedere la Romana giouentù. 

Romulo tiafportato da chi fugge fi 
ferma sul Palatino. Vota vn Tempio 
a Gioue ; lo prega per quella vittoria.,, 
che non lafcia egli di procurare. 

Indarno fi chiamano gl'aiuti del Cie- 
lo , fe fi contrafta a gl'aiuti del Cielo. 
L'inuocano molti, e l'impedifcono. Chic- 
dono altrui foccorfo , abbandonano fe_> 

ftef- 
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fteffi, e contrariando co' fatti alle paro- 
le , moftrano di non dilìderare, quello 
di che hanno pregato, e di hauer pre- 
gato per non eflTer efauditi . 

Si fcaglia auanti llomulo, oue il pe- 
ricolo è maggiore. Lo feguonoi più fe- 
roci. Spingono Metio in vna palude, e 
quiui , chi per foccorrere il Capitano, 
chi per opprimere il nemico, concorfe- 
ro con tutte le forze ambe le parti. 

La morte de' Capitani valorofi fa per- 
dere le battaglie..» . Il pericolo della_. 
morte fa ottenere le vittorie. Corrono 
tutti a combattere , e perche afpettano 
premio da liberarlo , e perche temono 
danno dal perderlo. Si deue incontra- 
re ogni pericolo, doue è in pericolo lo 
ftato . Si deue fuggire ogni pericolo , 
quando è in ficuro lo ftato. 

Era ogni cofa dubbia , allhora che-» 
nel mezz.0 del fangue, e delle morti fi 
lanciarono le Sabine donne, calpeftan- 
do il proprio timore con quel male-» , 
che temeuano altrui} Sciolti i crini, 
fquarci ate le vefti, v ol tate verfo i fra- 
~ ~~ K tei- 
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telli , verfo i genitori . 

Troppo tardi ( diccuano) fi vendica- 
no le rapite , hor che Ja violenza è di- 
uentata amore ; il ratto matrimonio , 
e che'l matrimonio ha figliuoli. Siamo 
madri, Marno mogli. Chi volete vendi- 
care, Ce non vi è chi da altro fia offefo, 
più che dall'effer vendicato? Voi non_. 
potete rifarcirci i danni, e ci leuateh-, 
ricompenfa de' danni. Voi vendicatela 
Virginità di già perduta , col rapirci la 
fecondità dianzi acquetata. Vendica- 
te il ratto delle forelle colf homicidio de 
cognati. Perdonate all'innocenti, fe_-» 
bramate vendetta ; fole fi leuino dal co- 
fpetto di quefto Cielo fulminante, quel- 
le che fono occafioni di tanti mali. Ben- 
ché noi fiamofenza colpa, e in vn certo 
modo , colpa ne' mali grandi l 'elfern^ 
occafione. A che tentate di aprir col fer- 
ro le vifeere de'noftri mariti. Amano 
effi le voftre forelle ; ma noi i vollri ne- 
mici. Troncate quefte braccia , che,» 
tante volte hanno fatta catena al loro 
collo . Trappaffate q uefti petti, che al- 
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lattano i voftri nemici . Si cancellino 
dunque le ingiurie de' baci, e de gl'am- 
pleflì colle ferite, e col fangue. Oh più 
infelici nell'efler vendicate, chenell' 
efìfer rapite . Deh mariti , gettate l'ar- 
mi , lafciateui morire in guerra , oue è 
più gloriofo il perdere , che'l vincere, 
doue la vittoria è parricidio. 

Tali , e più infocati affetti vfciuano 
forfè dalla bocca , e da gl'occhi delle 
affannate Sabine , quando fi fermarono 
ambe le parti, ò incantate da' lamenti, 
ò indirne dal pericolo, che effendovgua- 
le,haueua vopo più di chi voleffe inter- 
porfì,che di chi fapefTe peifuadere. 

Fu fempre penuria nel Mondo d'huo- 
mini , che s'intraponghino ne' negotij. 
Hà rouinati più Principi la vergogna^ 
di cedere , che l'auidità di vincer?-». 
Quanti ne fono andati a precipitare, 
non trouando veruno , che gli pregalfe 
a non precipitare. 

Il caldo , e'1 freddo Hanno inficine 
nel tiepido , perche fpeffe fiate fi con- 
giungono i contrari; , fe hanno il mez,- 
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zo ; ma quelli che ne mancano , non fi 
vnifeono mai, fi corrompono. 

Ne* già fianchi negotij , ed a tutte 
le parti pericolofi , fi mettono di mezzo 
volentieri gl'huomini prudenti , e fono 
più occafioni de gì' accomodi , che ca- 
gioni , poiché facilmente fi lafcia per- 
suadere da altri , colui che era di già da 
fe fteiTo perfuafo. Si acquietano anche 
gl'elementi contrari; nel miflo, quando 
fono fianchi di combattere. 

I matrimonij violenti fra flranieri, per- 
che hanno fempre mediatrici alla quie- 
te quelle donne , onde traile fua origine 
il mouimento , cominciano colla guerra, 
e terminano colla pace. Peggiori fono i 
volontari] fra gli nimici. Seruono per 
bilancio a qualche prefente accomodo, 
cominciano inrifo,c fìnifeono in pian- 
to . PefTimi fono , quando con violenza 
frà gli nimici feguono, che non hauen- 
do verun momento buono, i legami d'a- 
more feruono d'incitamento allo fdegno. 

Ceffato il rumore , entrano nel mez- 
zo l'vno ,e l'altro capitano, per amicarfi 

infie- 
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infieme,e come non lo fdegno folo,ma 
più il difiderio di fioreggiare, hebbe 
parte nella guerra , così ottenne luogo 
nella pac«->. 

Oh inganno de gi'huomini,che l'aui- 
dità del dominio fanno parere neceflì- 
tà di vendetta . Troppo è differente la 
vera dalla pretefa cagione. Quella vol- 
ge il penfiero contro lo ftato , quefta_, 
contro le perfone ; l'vna dopo qualche 
sfogamento, come fondata nell'ira fila- 
ri iice ; l'altra fempre ftà falda 3 diuiene 
hereditaria ne' pofteri ; crefee nel con- 
feguimento de' fuoi pcntlcri $ il fm<L-> 
leVerue di principio, talhora diuenta_, 
mezzo , e per cotale cupidigia è troppo 
annuito il mondo. Siamo noi diftruggi- 
tori de' noftri difiderij , c'impediamo il 
fine nel volerlo confeguire , e nel più 
humano affetto inhumaniffimi , quella., 
Gente arrazziamo , per dominare , che 
morta non può elTcre dominata. Qual 
alrra pafTione fi truoua ne gl'huomini, 
alla quale cercando di foddisfare fi per- 
da parte di quello , che può foddi sfare. 
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Fu potto in tutti quefto affetto, per ren- 
der malageuole ad vn Colo il dominio di 
tutti , e forfè non baderebbe , fe ciaf- 
cheduno anche a fe medefmo non l'im- 
pediffe , facilitando col vincere fcfler 
vinto. 11 noftrocorpo ftelfo, mentre pro- 
curiamo, che viua , accolliamo alla mor- 
te, non fapendo ne meno in quello fu- 
perarei nemici, fenza perdita de gl'ami- 
ci. La vittoria, che de' mali fi acquifta 
co' medicamenti, fempre c'indebolifce, e 
finalmente con tanta facilità vna volta 
perdiamo, con quanta violenza reftam- 
mo in altro tempo vittoriofi. Quella., 
forza, colla quale fi acquiftano gli ftaci, 
abbifogna per guardarli . I popoli , che 
col fangue fi vincono, nella foggettione 
foggettano il vincitore nel feruitio , im- 
pedifcono il dominio nella perdita , fer- 
mano la vittoria . Però non fono eterne 
le cofe fotro il cerchio della Luna, per- 
che tutti gl'attori vincendo perdono, ed 
operando patifcono. Fortunati {} poffo- 
no chiamare que Principi, che heredi- 
tano gli flati. S agaci coloro , che tro- 
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uandogli pieni di mal contenti dolce- 
mente vi s'introducono jftlicitfimi quel- 
li, che fenzafpargimentodi fangue, colla 
fola riputatione, ò con fimigliante manie- 
ra fe ne fanno Signori, quelli a guifa di 
fiumi , quanto più caminano maggiori 
diuengono; doue quelli, che hanno vo- 
po per acquifere della violenza, per- 
dono col far forza, la forza , ed a fomi- 
glianza dell'api , fenza aguglio nel fe- 
rire altrui rimangono. 

Finifcono la guerra coftoro , congiu- 
gnendo anche co'gl'animi le Città. Ac- 
cordo più vtile a Roma, perche l'ac- 
crebbe, che non faria (tata quella vitto- 
ria, che l'hauerebbe feemata... 

Vogliono i Sabini liberare la loro pa- 
tria da vna infirmiti, e cauandole il mi- 
glior fangue l'efpongono, per ogni pic- 
ciol accidente alla morte. Vogliono e- 
ftinguer Roma, e l'accrefcono. Porta- 
no pietre, per lapidare, e le adoperano 
per edificare. 1 principali de' Sabini do- 
uentano Senatori, Tito Tatio collega^ 

del Re . 

Po- 
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Poteua pur egli chiaramente conofce- 
renelcafo di Remo, per più ficuro par- 
tito leflere nemico, che reflfer compa- 
gno di Romulo. 

L'efempio , fe è di qualche attion^-» 
fortita felicemente, ci fpinge a cimen- 
tarla ; ma fe auuiene , che fia di qual- 
che infortunofo accidente, non per que- 
llo ci ritrae dall'operare, perche gl'huo- 
mini hanno maggiore fperanza della-, 
buona fortuna , che timore della catti- 
ua. S 'infingono la fomiglianza doue_-> 
non è , e doue fi truoua fanno nafcere_> 
la diuerfità , ò per animarti , ò per non., 
auuilirfi. 

Si lafcia velar gl'occhi Tito Tatio 
dall'edere fatto compagno del Regno . 
Abbandona l'antico fcettro, oue egli fo- 
lo dominaua per venir a parte dell'al- 
trui . Beue il veleno , perche è dolc^-* 
l'orlo del va fo. Non vede ingrandir Ro- 
ma, perche egli l'ingrandite^. 

Non vi è gufto maggiore di quefto. 
Non vi è inganno, che l'adegui. Egli 
èli precipitiode'più faui. E^ìi è la rui- 
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«a de* più poffenti . Le cofe, che fono 
in noi, non le vediamo a diritto in noi, 
ma di rifleflb in altrui. La bellezza.» 
propria non fi conofce fenza fpecchio, 
ed è fpecchio della propria grandezza, 
colui , che riabbiamo ingrandito. Si ri- 
mira grande con gufto. Si vorrebbe ve- 
der maggiore, non perche è egli , ma_. 
perche penfiamo elfer noi . Non fi fo- 
fpetta di lui , perche non fi afpetta in- 
gratitudine da lui. Non fi teme, per- 
che non fi ftima . Par che debba efiere 
più facile il diftruggere, che l'edificare. 
E' vero , che le torri , che li fono alzate fi 
polTono a fua voglia abballare, ma non 
gl'hiiomini. Non è tutta di colui, che la 
fabbrica, quella grandezza , doue egli 
non fu folo a fabbricarla . Si chiama^ 
dar aiuto , non ingrandire, quando il 
foggetto concorre non folo palfiuamen- 
tericeucndo, ma anche attiuamcnte co- 
operando. Quindi è, che doue penfiamo 
hauere fabbricata vna grandezza mino- 
re della noftra, trouiamo che fe ne fono 
effi fabbricata vna maggiora . 

L Re- 
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Regnarono infierne quefti Re lungo 
tempo concordi . 

Stupifco di Romulo, che non hauen- 
do potuto comportare pochi giorni la_. 
compagnia d'vn congiunto, che gl'ha- 
ueua dato la natura , comportaife , per 
molt'anni , quella d'vn emulo, datogli 
dalla fortuna 5 ma egli forfè difìderaua_, 
la morte del Collega dal fato, 0 afpet- 
taua l'occafione dal tempo , per non-, 
ifcuoprire, che l'homicidio del fratello 
fu promoffo da auidità di dominio, non i 
da zelo di giuftitia_.. 

Le colpe prefenti inualidano le feuk 
paliate. Per vna volta fi può effere cat- 
tiuo, e mantenerfi l'opinione di bdono. ' 
La replicatione de gl'atti vitiofi fa cre- 
dere , che nafeano dalla mala natura., 
de grhuomini , e non dalle necemtà 
delle occafìoni. Gli fagaci s* infingono 
fempre buoni, per poter elfere vna fol 
volta importantemente cattiui, ed èque- 
fto maggior vitiò de gl'altri , perche è 
più de gl'altri ne' confini della virtù . 
Che meglio fi poteua credere , di chi 
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non haucua altra religione, che Tinte- 
le, altro ditìderio , che di gloria, altro 
penfiere , che di effere folo a dominare. 

Di chi non potè {"offerire la compa- 
gnia del fratello, l'aiuto del Senato. Di 
chi, per non hauer a temer Dio , voleua 
tlTere creduto figliuolo d'vn Dio. 

11 Re non vuol compagnia. La pi- 
glia per non hauerla. 11 Regno foffri- 
rebbe due padroni, fe il Re poteffe fof- 
frire vn compagno. Il gouerno de' due 
non difpiace a' ludditi ,percioche il nu- 
mero de' Cittadini , eflendo comporto 
più di cattiui,che di buoni, difidera più 
il male,che'l bene. Non fi può errare, 
che non fi truoui ricouero, ne offendere, 
che non fi fia difefo. La perdita della», 
gratia d'vn Signore, è ficuro acquiftodi 
quella dell'altro. Ogni cofa è lecito, 
eccetto quello che è lecito ; e fe non_. 
fofle,che la Città prima fi diuide,e poi 
fi diftrugge, farebbe cotale feruitù più 
fauoreuolc della libertà 3 almeno confor- 
me all'vfo , che chiama viucre libero il 
viuere licentiofo. Il Reg no è gouer- 

L 2 no 
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no d'vno , la Republica di più ; Quefta 
col ritirarfi , quello colfettenderfi fi cor- 
rompe. Due Signori buoni diuentano 
fpelfo cattiui, ma due catturi, raritfìme 
volte diuentano buoni . E' meglio , che 
fieno tre, perche più facilmente fi pof- 
fono ridurre. 

Già il quinto anno di Tito Tatiovol- 
gea , quando i propinqui fuoi arrazza- 
rono alcuni Ambafciadori de' Laurenti. 
Romulo, che fino a queir hora haueua 
tenuta nafcofta la difcordia col Colle- 
ga , la lafcia vfcir fuori amantata di re- 
ligione, e perfarfi creder pio, ed empio 
il compagno, efclama douerfi dar a' Lau- 
renti i colpeuoli di tanta fcelerag^inc; 
ma non potè fortire il difiderio , fe pe- 
rò il fuo difiderio era di fortirlo. Non 
acconfente Tito Tatio, che fieno puni- 
ti, non perferbarli a loro, ma per con- 
feruar a fe fteifo i vecchi aderenti, ed 
acquiftarne de' nuoui , moftrandofi ofti- 
nato difenfore de fuoi, anche nelle co- 
fe ingiufk_> . 

1 Laurenti, ò pigli aifero animo dalla 

di-" 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazione 
CFMAGL. 03.01.040 



DEL M. VIRG. MAL 85 

difcenfione, òlo dcfiTe loro Romulo, Ti- 
to Tatio, mentre ad alcune cofe facre_/ 
era intento amazzarono. 

Erra il fuddito , e vieno amazzato il 
Signore. Non fi trouerieno federati, fe 
non fi trouaffero protettori de' federati. 
La tolleranza è protettone . Le prime 
colpe fono di chi le fa , le feconde di 
chi le permette, ed in tutte ha parte il 
Principe, fe tutte non le gaftiga_». 

Sofpettano i Sabini, che Romulo fof- 
fe a parte nella morte del loro Re , ma 
e^li volendo pur dar fegno di riuerirc_> 
la giuftitia , e di non temere la violen- 
za , non fi moftra totalmente allegro, 
per non parer empio, ne totalmente ad- 
dolorato, per non parer timido. Vn af- 
fettata fimulatione di dolore , doue il do- 
lore può far credere innocente , doue la 
colpa è di pericolo , ed il pericolo è di 
folleuatione,per mio auuifo,è più dan- 
nofo , che gioucuole configlio. Ella è 
argomento di timore , quefto di poter 
effer ofFefo , ed alla potenza , ò creduta, 
ò conofciuta,fubito fuccede l'atto. Chi 



non 



non fa temere il popolo, è fatto egli te- 
mere dal popolo. Sono impediti con_* 
maggior facilità i fuoi tumulti da gì* 
huomini intrepidi, che da gl'huomini 
prudenti, perche egli ftima più il pet- 
to, che' 1 ceruello, e fi lafcia sforzare 
più facilmente , che perfuadere . Non_. 
fanno i Principi maggior errore, ch^ 
quando moftrano credere poter efler 
orTefi . Solo il poflìbile è oggetto della 
volontà, ne ci mouiamo a difiderart->, 
quello, che crediamo imponìbile ad ot- 
tenere. Sempre fi dee conferuare il ti- 
more, e non fi dee mai palefare_-f. 

Rinuoua Romulo la tregua co' Laui- 
ni , e mentre di quefti fi aflecura , gli 
viene portatala guerra fino alle proprie 
mura da' Fedenati ; ma egli fubito col 
fauore di artificial maeftria gli vincer. 

Hebbero in vero i Romani fauoreg- 
giante la fortuna»,. Tutte le cofe con- 
correuano ad ingrandirgli , molti li po- 
teuano, e niuno li fapeua rouinare* Nel 
principio, quando era ageuole l'oppri- 
mergli, non fi trouò veruno , che fi mo- 

~ "uef-~~ 



ucfTe, quando furono crefciuti, nel co- ; 
munc pericolo volle ogni particolare da 
fe imprender la guerra, e doue tutti ha- 
ueriano vinti, ciafeheduno fu fuperato. 
Quando non foggiogauanoi nemici con 
Tarmi, gli perfuadeuano le donne colle 
Jagrìme , vltimi , e fatali propugnacoli ! 
delle mura di Roma-,. 

lo non fono del parere di coloro, che 
•fi; sforzano per dimoltrare, che nelle at- 
tioni de' Romani non habbia hauuta par- 
re, altro che la virtù, e vi lì infuocano», 
come fe il chiamargli fortunati folle no- 
ì ta di biafimo. 

Perche ha da efiere loda nell'huomo j 
l'ardire, e non la fortuna è Irgli non_, j 
ha più parte ncll'eflcr ardito, che nell' 
etfer fortunato. Forfè crediamo, cheli- 
la Ha fuori dell'huomo , perche non la_, 
vediamo nell huomo? Ma ella nafee con 
noi come l'altre qualità, efe non è ope- 
ratane d'intelletto, è vna cofa almeno, 
che muouc l'intelletto a far operare > 
quando è il tempo di operare . E' vna_> 
fpetie d'e ntufiafmo. Egli fa parlar be- 

ne 
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ne a chi non sa, perche parli; Ella fa 
operar bene , a chi non sa perche lì o- 
peri; forza, e valore dell' vltima indiui- 
duatione d'vn temperamento, che non 
folo opera nel foggetto, ma anche fuo- 
ri del foggetto trafmettefue qualità, da 
cui nafeono entro noi opera doni inuti- 
le altrui, motiuate da vn non so ch^, 
che non fappiamo, quello che fi (la, ed 
è la fortuna di colui. Ella è vn' incan- 
to del temperamento, come la Kettori- 
ca delia lingua, e lì fa feruire da tutte 
l'altre parti dell'huomo. Ella è chiama- 
ta inftabile, non perche ceffi d'elfer 
buona , ma perche cede ad vna mi- 
gliorc». 

I Veienranti ne'rumori de* vicini dor- 
mivano quieti, a guifa di coloro, che_^ 
ftanno oppreflìdal letargo, i quali fi fue- 
giano taluolta, quando è arriuata l'ho- 
ra di morire. 

Lo fplendore del fuoco , che abbru- 
cia i vicini, inganna l'occhio. Par bel- 
lo , perche luce ; par buono , perche il* 
lumina . Non fi fente il male, fino che 
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non tocca il danno. 

Entrano a Taccheggiare il paefe; Non 
afpetcano il nemico, e ritornano a cafa. 
I Romani ma che non gli trouano nelle 
loro campagne, vanno alla Città di Ve- 
lo. Efce il nemico a fcontrargli, e con-, 
fua perdita appicca la battaglia . I Ro- 
mani Taccheggiano il paefe,c finalmen- 
te a Veientanti , che domandarono pa- 
ce, per cento anni la concedettero. 

Romulo, mentre per far la raffegna.. 
dell'efercito concionaua nel campo vi- 
cino alla palude Caprea , fattoli vn_. 
grandiffìmo temporale con tempefte, e 
tuoni, non fù più veduto, dopo che da 
vna denfa caligine coperto, da gl'occhi 
di chi l'afcoltaua fi dileguò. 

Venne fofpitione al popolo, che i Se- 
natori ( quali haueua fpogliati dell'au- 
torità) l'haueffero amazzato. 

Sempre è finiftra la fama ne 'fini de* 
potenti , quafi che la morte debba te- 
mere anch'effa d'affrontargli fe non è 
violentata . O perche efii hanno offefi 
molti fi crede vendetta de gl'liuomini 

M quel- 
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quella, che è natura delle cofe forte an- 
che penfano,che l'arte habbia gran ri- 
pari dalla morte , e che di quella am- 
ili aeftrati i Principi non pollino morire 
naturalmente, che di trauecchiezza-» . 

Tumultua il popolo. Alza il bollo- 
re , ma non Io fpande fuori del vafo : Si 
moftra pronto a feguire chi veglia ven- 
dicare. Vn Senatore, che in quel pun- 
to fi folle fatto capo del popolo , fi fa- 
ceua, non ha dubbio,Signore della Città. 

Giulio Proculo vi accorre,raccontando 
hauer veduto Romulo afeendere al Cie- 
lo , e che comandaua di voler effer^-» 
chiamato Dio Quirino. 11 popolo lo cre- 
de ; l'acqueta , ed in vece di vendicarlo, 
fi dà a facrificargli . 

Leua il merito alle attioni di Romu- 
lo, mentre gl'aumenta la natura, fcema_, 
la marauiglia,e gl'acerete la riuerenza. 
Abbafla la Diuinità, fe egli la crede da 
così poco. Auuilifce l'humanità, le non 
la ftima da tanto. E v facile il vulgo a 
Deificare i Principi. Quello, che vede 
maggiore di molti huomini, crede ma»- 
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giore dell'humaniti. Apprende il ge- 
nere fopra pochi indiuidui . Doue non 
arriua egli con l'occhio, crede che fia l'in- 
finito , ed argomenta dalla fuperiorità 
della portanza , la fuperiorità della na- 
tura... 

Quefte fono le attioni , che in guer- 
ra, ed in pace furono fatte da Komulo, 
a cui non mancò l'animo, per ricupera- 
re all'auo il Regno, non per fabbricar- 
lo a fe fteflb il configlio ; non la pru- 
denza per corroborarli nella pace, che 
da tante fue vittorie facilitata potè an- 
che dopo di lui , per la virtù , che le ha- 
ueua imprefla, ctferc da' poderi per lun- 
go tratto goduta-. . 

Vilfe Romulo gloriofo, per le fue_-> 
grandi attioni , ed in mcz.zo di quelle-» 
mancando auanti, che l'auerfa forte pro- 
ualfe morì fortunato. 

Non baita la fortuna per ingrandire 
grhuomini,fe non vi concorre la virtù, 
ed è vana la virtù, doue manca la fortuna. 
Sono forfè più de gl'altri sfortunati colo- 
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ro, che fono più fortunati. Si auuezzano 
di vedere gl'eliti felici , anche a configli 
infelici, e perche non hanno ragioni da 
rendere de' loro buoni effetti , vi fi in- 
dirizzano femprefenza ragione,quafi che 
le pafTate venture fieno chiare dimoftra- 
tioni di future felicità, e non più tofto 
argomento di vicine miferie , in vn Mon- 
do, doue quella ftella, che nel mattino 
è alzata al zenit del noftro capo, la fe- 
ra fi ritruoua al nadir de* noftri piedi . 

La virtù quando è fola non (ì cono- « 
fce. I configli non hanno per approua- 
tore altro, che l'efito, e fe pur quella** 
fi conofce, ò fi difprczza , cerne inutile, 
òfi accompadìona, come infelice . 

Se'l Signore Dio faceOe fucceder^ 
tutti gl'effetti alle cofe contro le ra^io- 
ni della nolìra prudenza , crederebbero 
forfè gl'huomini , che il mondo foffe^ 
retto dal calo; e fe tutte fuccedeifero 
conforme ad elfa prudenza , fon per di- 
re, che l'humana debolezza la deifiche- 
rebbe, doue hora è forzata a credere-» 
anche col folo lume naturale, che vi è 
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vna cofa fuori di noi , nella quale è ogni 

COÌ3L-. . 

Coloro poi, che hanno accoppiata», 
la virtù colla fortuna , afcriuono tutti i 
fatti alla loro prudenza ,ne vogliono ri- 
conofcerui la fortuna per niente 5 ed a 
punto hauerieno bifogno.dj Capere, che 
ella hà gran parte ne 5 negc^tjj * perchè-» 
temeflero quella inftabiliti, che d'al- 
tronde non poflTono temere. 

Romulo fu fatto grande dalla virtù; 
cuftodito dalla fortuna, tanto chediue- 
niife grande. Suol ellere accufata la», 
virtù, come bella, ma inilabile. Le fa- 
tiche di quella mancano, per l'ordina- 
rio di frutto; i doni di quefta di fcd<i_>. 
Felice fi può dir Komulo, c'hebbe la_, 
virtù fruttuofa ; la fortuna lìabik_>. 

E per compararlo a qualche antico, 
non è da tralafciare la fomiglianza,ch' 
hebbe con Mose. L'vno, e l'altro cfpo- 
i\i ne' loro natali all'acque de' fiumi ; Mo- 
se pel timore di Faraone , Romulo per 
quello d'Amulio; amendue fortunofa- 
mente faluati . Mose pafsò la fua gu> 

ua- 
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uanezza fotto paftorali habiti. Romu- 
lo tra partorì li alleuò . Mosè cagiona^ 
la morte di Faraone. Romulo vccide_^» 
Amufio. Fu conducitore Ivno , e l'al- 
tro di popoli; introduttore di Senato; 
darore di leggi, e fi come hebbero tan- 
ta fomiglianza nel principio della vita, 
così di quella nella fiie non mancai o- 
no . Leua il Signore Mosè da ^l 'occhi 
de gl'Ifraelin ; lo guida in vn monte; lo 
fa morire; lo fepelifce fenza che la fua_, 
morte (ìa penetrata . Romulo fù da rf 
occhi del popolo lcuato; fù in qualche 
luogo folitario condotto; fu da' Senato- 
ri amazzato, e fepelito fenza poter fa- 
perfi la Tua morte. Simile calo di diuer- 
fa cagione, e di diuerfo fine, perche 
fù da contrario agente prodotto. 11 Si- 
gnore Dio, perche vedeua grifraeliri 
all'idolatria inchinati, accioche non ado- 
rino iMosè, come Dio non vuole, ch<i__> 
vedano lofla fepolte. L'auerfario del Si- 
gnore, per difiderio di mantenere ido- 
latri i Romani, accioche Romulo, co- 
me Dio ve nghi adorato, procura, cheo 

non 
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non fi fapia la morte , e che non fi ve- 
dano l'offa. Vno perche non fi troua_, 
non è adorato, l'altro perche non fi tro- 
ua s'adora.,. 

Gl'errori di Romulo morali furono il 
rapimento delle Sabine ; la morte del 
fratello, e quella del Collega. Politico 
errore fu folo 1 hauer data tant'autorità 
al Senato, e poi volerla leuare_>. 

Lubrico fentiere è il maneggio di fia- 
to , bafta vna attione fola cattiua a far 
precipitare vn Principe , che fi fia ele- 
uato con mille buone.-». 

Io non mi ricordo , che andaffe mai 
a trauerlb veruno Signore , per hauer 
lafciata autorità al Senato; ma sì bene, 
per haucrla lcuata. Se gl'huomini fan- 
no errori , fi deuono gaftigar gl'huomi- 
ni , e non le dignità, e fe effe fi temo- 
no, perche fi creano; ma egli non è ti- 
more , che fpinga a cotali feeieraggini, 
e forza della [dominatione , altrimenti 
non bfeieriano il grado, quando leuaf- 
fero l'autorità , effendo fottopofti al pe- 
ricolo non meno dal poterfi raunarc^, 

che 
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che dal poter comandare. L'i fti tu ir£->; 
il permettere i Senati ne' principi; delle 
Signorie , non è fatto folo a finche i /og- 
getti fi contentino della loro feruitù j 
ma perche i Principi veramente li fod- 
disfanno anch' e(Ti del loro comando. 
E 4 natura de gl'ingreflì , non arte del 
dominare. Chi fi apprefenta ad vtu* 
gran falto , fi contenta di arriuare fu 
l'orlo del foflb , ma poi non vi fi ferma. 
L'intelletto dell'huomo , perche non hà 
fine adequato in qut-fto mondo, tutto 
che fe le para d'auanti difiderabile, ap- 
petire come fine ; ed a pena l'ha con- 
seguito , che fe ne ferue di mezzo , per 
arriuar ad altro fine , che da quello gli 
veniua prima coperto, e tanto dura ad 
elfer fine , quanto dura ad elfer confe- 
guito. Ogni poca di padronanza pare 
affai, doue non fe ne hà niente ; ma do- 
ue fe ne hà poca, ogni affai par niente, 
fc non fi hà tutta», . 

Fu Romulo nel principio da' più no- 
bili feguito, perche gì' allettò col dar 
loro autorità 3 e nella fine odiato , per- 
che 
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che gl'irrito col leuarla . Quel Senato, 
ch'haueua egli inftituito non può tolle- 
rare^ percioche effi , quello che accet- 
tarono in Principe vorrebbero compa- 
gno ; egli coloro che prefe per miniftri 
vorrebbe fchiaui . Trapafla ciafchedu- 
no il fuo grado, quegli ncll' vbbidiro, 
quelli nel comandare. Il Senato, che è 
fatto, per aiutare il Principe, penfa fo- 
lo ad abbacarlo. Il Principe, che dee 
reggere il Senato, lo vorrebbe diftrug- 
gere. Quel maeltrato nelle Signorie è 
durabile , che fi contenta d'efeguire, e 
non pretende di comandare , come mi- 
niftro,non come Signoro. 

Io non hò altro infortunio da raccon- 
tare di Romulo , che quefto,dal quale 
ne feguì la fua morte , e quella anche.-» 
fù fortuna , perche fù manzi l'età ma- 
tura , perche fù fubita . Se la morte-» 
non hà altro di cattiuo , che gl'affan- 
nofi penfieri dell'animo, e i dolorofi tor- 
menti del corpo, che l'antecedono, quel- 
la che è fubita , antiuegnendo i tor- 
menti , quella che arriua pretto preue- 

N gnen- 
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gnendo gl'affanni farà ottima^. 

Non è la miglior cofa neir vniuerfo, 
di quella, che è la peggiore ne gl'indi- 
uidui. La bafe fonra la quale ergendoli 
quefto coloflb del mondo palefa le Tue 
bellezze è la morte. Ella è la parrei 
più graue del concerto, oue Iranno ap- 
poggiate tutte le confonanze dell' vni- 
uerfo . Che cofa farebbe egli dopo la_, 
perdita della giuftitia originale, fe non 
fi moriiTe? 11 timore 'di quella , raffrena 
gl huomini fortunati. La fperanza, trat- 
tiene gl'infelici dalle fceleraggini . Chi 
leuafTe la morte, leuarebbe dalla fabbri- 
ca del mondo la pietra angolare; leua- 
rebbe l'armonia l'ordine, ne vi lafciereb- 
be altro , che dilfonanze , e confulìoni. 
Lordine delf vniuerfo è contrario all'or- 
dine de gfindiuidui . 1. Cidi che lì si- 
rano per loro particola r natura da oc- 
cidente ad oriente, fono dalla natura 
vniuerfaleogni giorno condotti da orien- 
te ad occidente. La morte non può ef- 
fe r cartina , ne con dolore , fe è vero, 
che Ila naturale il mori re , perche le co- 
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fe naturali fon buone. Io mi auuifo,che 
il finir la vita di decrepità fia dormire, 
e non morire, e fe pure è tra le peggio- 
ri cofe il morire, è certo tra le migliori 
l'cfler morto. 

Bifogna viuere confiderando , che fi 
dee Tempre viuere , e non che fi de<L-> 
vna volta morire: L'anima, che è quella, 
che intende , non ha mai a difcorrere-* 
dclU morte , perche non muore mai, e 
fe l'anima fi fepara da quefta confide- 
ratione , non la può temere il corpo , che 
non la conofce ; come quegli , che per 

, mezzo della contemplatane è cadauc- 
ro , inanzi ,che fia morto. Perche hàda 
temere l'anima più tofto , che bramare 
la morte di quel corpo , che l'aggraua > 
e'1 corpo, perche non hi ancor egli da 
difidcrare d'effere fpogliato delle fue_> 
imperfettioni ? Egli laicia la fragilità, 
per ripigliare l'immortalità ; egli muore 
vile , e può riforgere gloriofo. Lamortc è 
femore buona ; par cattiua alle volte_^, 
perche è cattiuo alle volte quegli , che 

I muore. Viua l'huomo innocente, cht-» 

N % per 
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per lui faranno dette le ricordanze del- 
la morte a fine di rallegrarlo , non di 
atterrirlo ; e fe non foflc la fragilità del- 
la natura cafcante, io mi dolerci , che-» 
ella vcnilfe fpinta all'operar bene col 
timor della morte , ò allettata dall'a- 
more del premio ; Hauerebbe ad eifere 
bafteuole timore la bruttezza dell'operar 
male , e fufficiente premio la bellezza», 
dcli'hauer operato bene,* e fe pur l'huo- 
mo volelfe confiderarc, che fi riceuono 
premij, potrebbe confiderare i premij già 
riceuuti, quando tratto dal non ente fù. 
creato all'immortalità . Ne tampoco mi 
foddisfà l'operar bene folo per gratitu- 
dine, ma molto più , per quell'amore^, 
che fi deue alla natura infinitamente—» 
amabile di Dio. Diciamo dunque—». 

Non vi amo Signore folo, perche mi 
hauete creato , anzi tornerei al niente-* 
per voi. Non vi amo , perche mi pro- 
mettete la vifione beata della voftra_, 
Diuina effenza , anzi anderei volentieri 
all'inferno per voi . Non vi amo mio 
Dio, per timore di male, che fe è voftra 



vo- 
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volontà non l'appetifca , come forno be- 
ne. Vi amo, perche fiete tutto amabi- 
le j perche voi fiere l'amore fteilo. 

Dhe Signore , fe io non vi amo , co- 
me infegno altrui damami ,foccorrete 
alla fieuolezza della mia natura coll'ef- 
fìcacia de' voftri aiuti $ mcuete il mio 
intelletto j indirizzate la mia volontà , 
mentre io a gloria, ed honore del 
voftro nome grande, nel qua- 
le dilìdero finire la vita 
finifco il libro. 



VA»- 
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'tutore , fe nomina i "Principi in at» 
\. tiùm catttue intende He' Tiranni , t> 
fcrtuendo della fortuna, intende , cht*> 
ella fta "vna cagione ignota a noi , la qualtj, 
come C altre dtpende da Dio , che è cagione 
di tutte le cagioni . 
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